
Tutto il POSITIVO che CERCHI!

Ogni uomo è una promessa
"Amo i ragazzi cattivi e scommetto sulla bellezza che si portano dentro". 

don Antonio Mazzi

Aurelio Maschio
La storia di un un grande 
uomo della nostra terra, 
maestro e testimone.

La Via del Cuore 
“Se non sono io per me, 
chi sarà per me? Se non 
ora, quando?”
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A tu per tu con 
un santo
Don Pier Amort 
ricorda Giovanni 
Paolo II

La Piave. Madre
Un libro sul fiume sacro 
alla Patria, scritto con la 
luce, ascoltato col cuore 
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QUALBUONVENTO

Nello Mazzer

I pensieri del nostro cuore sono potenti e determinanti per 

creare benessere o malessere nella nostra vita!

Solo un grande amore per una vita gioiosa e felice possono 

darci la forza e la convinzione di dedicare le nostre energie 

alla comunicazione di messaggi e iniziative positive.

Perché tutti possano  ricavare conoscenza e benessere per 

essere più liberi e felici!
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QUALBUONVENETO

PARCO GIOCHI IN QUOTA
Dolomiti: scenario di un’esperienza coinvolgente per grandi e piccini

hi trascorre le vacanze in 
montagna nella zona delle 

dolomiti bellunesi, tra le varie escur-
sioni e attività, non dovrebbe dimen-
ticare di fare un salto in un noto e ap-
prezzato parco giochi locale in quota 
(1.450 metri di altitudine): è gratuito, 
immerso nella natura, e offre diverti-
mento e relax per grandi e piccini.
Parliamo del parco Ally Farm Sum-
mer, a Piani di Pezzè, località Alle-
ghe, realizzato su un’area di 4 mila 
metri quadrati che fino a pochi anni fa 
era abbandonata. Il progetto si inse-
risce infatti all’interno di un contesto 
più ampio di riqualificazione dell’a-

rea cominciato già nel 2013 e volto 
a sviluppare, promuovere e fare dei 
Piani di Pezzè di Alleghe un’oasi di 
relax e semplicità da cui muovere 
alla scoperta della natura in una delle 
aree più belle delle Dolomiti. 
Forme semplici, materiali locali e la-
vorazioni ecocompatibili hanno dato 
vita ad un vero e proprio angolo di 
“natura aumentata” a misura di 
famiglia, che fa del legame innato tra 
uomo e natura un’esperienza coin-
volgente. La mascotte della Farm 
è la capretta Ally, che accompagna 
i più piccoli nelle diverse attività, 
con soste al photopoint e alla zona 

dell’alpinista. Ally Farm Summer si 
sviluppa partendo da un piccolo sug-
gestivo lago a forma di cuore, dove 
sperimentare il barefooting, ovvero 
camminare a piedi nudi dentro l’ac-
qua – che è alta solo 50 centimetri – 
in un percorso sensoriale a forma di 8 
realizzato con sassi di varie dimensio-
ni e materiali provenienti dal bosco. 
Questa buona pratica del camminare 
scalzi apporta benefici al nostro cor-
po e alla nostra mente: se da un lato 
infatti ci consente di riappropriarci 
degli spazi naturali e delle sensazioni 
del nostro corpo a contatto diretto con 
il terreno, donandoci una meraviglio-

C
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Redazione QBV

sa sensazione di libertà e benessere, 
dall’altro è particolarmente indica-
to per migliorare la circolazione del 
sangue, la postura e per rafforzare i 
muscoli. 
Dal laghetto si prosegue verso lo spa-
zio dedicato all’equilibrio, con possi-
bilità di camminare su fettucce piatte 
tese tra due punti (slacklines) alla ri-
cerca di un bilanciamento dinamico, 
saltare e mantenere l’equilibrio sui 
tronchi colorati, cimentarsi con l’ar-
rampicata su massi naturali (boulde-
ring).
Ally Farm Summer alterna alle aree 
gioco e relax delle aree didattiche fino 

ad arrivare ad una spettacolare area 
panoramica. Il gioco diventa parte 
essenziale dell’esplorazione e della 
scoperta, portando bambini e ragazzi 
a conoscere gli elementi della natura 
dolomitica, come le forme del bosco, 
i diversi tipi di legno, le proprietà 
delle erbe e dei funghi, le impronte 
degli animali, etc. Tutti i sensi sono 
coinvolti, con l’invito a toccare, as-
saggiare, annusare.
L’esperienza si colloca dentro lo sce-
nario dolomitico, ai piedi delle mera-
vigliose pareti rocciose del Civetta, 
con percorsi di trekking leggero per 
tutta la famiglia.

Il parco è facilmente raggiungibile sia 
facendo una facile passeggiata lungo 
la strada asfaltata sia usufruendo del-
la comoda cabinovia Alleghe-Piani 
di Pezzè e l’accesso è completamen-
te gratuito. Ally Farm Summer è la 
versione estiva dell’Ally Snow Fun 
Camp, dedicato ai primi passi sugli 
sci e al divertimento dei più piccoli 
sulla neve.
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a nostra storia procede per 
etichette, che ci accompa-

gnano fin dalla nascita, che ci defini-
scono e ci incasellano: siamo maschi 
o femmine, bambini o vecchi, sin-
gle o coppia, occupati o disoccupa-
ti, ricchi o poveri, abili o disabili, e 
potremmo continuare all'infinito nel 
“doverci definire” appartenenti ad un 
gruppo. O siamo tra quelli che vanno 
in vacanza o tra quelli che non ci van-
no mai, i definiti sfortunati, anche se 
magari scegliamo di vivere la vacan-
za come realtà quotidiana. 
A che serve l’etichettare? A chi serve? 
È magari il bisogno di sapere chi sia-
mo? È forse urgenza di portare fuori 
da noi la diversità, quella dissomi-
glianza che tanto ci spaventa perché 
ci fa sentire fuori posto, crea l’impre-
visto che ci interroga per risposte che 
non possediamo?
Ho l'impressione che la diversità, 
o meglio la sua paura, possa essere 

definita come la malattia del secolo 
appena iniziato: è esplosa in modo 
esponenziale, ci trova incapaci di 
contenerla e impreparati a gestirla. 
Solo nella scuola si moltiplicano le 
sigle, a volte per dire qual è la sua 
proposta (ASL, PEP/PDP, POF o 
PTOF, PON, PSP), altre quali au-
sili per un migliore funzionamento 
(RAV, CAA, DF, PDF, GAV o NIV, 
PEI).
Ci sono poi sigle (ADHD, DDAI, 
DOP, DSA, DVA, BES, da ND) che 
definiscono ragazzi e ragazze in fun-
zione di percorsi personalizzati, ma 
che, di fatto, li differenziano da alun-
ni e alunne che io definisco a norma-
le diversità, perché, osiamo dirlo, “la 
normalità è fatta di 1000 sfumature 
di diversità”! 
E quando capiremo che la diversi-
tà è la norma della vita? Che senza 
di essa nella vita viene a mancare il 
dialogo generativo della relazione 

che è la vita stessa?
Sì è vero, c'è diversità e diversità, ma 
perché allora non parliamo di facce 
diverse di una diversità o meglio di 
talenti, di potenzialità, che costitui-
scono apporti diversi?
In tema di diversità, ho anch'io un’eti-
chetta da proporre, che raccoglie mi-
liardi e più di persone: FFSD.
Si tratta di uno spettro con differenti 
manifestazioni: dall'incapacità di pen-
sare a quella di comunicare, da una 
disturbata relazione con sé, all’inca-
pacità di relazionarsi con gli altri, al 
non provare interesse per l'altro, sia 
esso persona o mondo. 
La non-capacità di pensare si ma-
nifesta con la rinuncia a un pensiero 
personale, anche critico, e con l’as-
sunzione di un pensiero facilmente re-
peribile sul mercato, con conseguenti 
azioni che non sono frutto di una scel-
ta, ma riproduzione di comandi altrui, 
più o meno evidenti.

F.F.S.D. 
L

QUALBUONTEMPO
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La non-capacità di comunicare è la 
difficoltà a riconoscersi portatori di 
un pensiero originale, di un valore, di 
un senso, di una ricchezza che sono 
per sé e per gli altri.
Il disturbo nella relazione con sé ha 
radici nell’assimilazione all'altro/a, e 
quindi nel non percepirsi come real-
tà differente, autonoma. È un'identità 
che fatica a emergere. 
L’incapacità di relazione ha le me-
desime radici, è pure difficoltà a sot-
trarsi a un rapporto di sfruttamento, di 
annullamento o di dominio.
Il manifesto non interesse per il 
mondo, inteso anche come natura, ha 
origine nel non riconoscere l’esisten-
za tra le parti di una interdipendenza. 
Identificativo di questa patologia è 
una solitudine esistenziale cui è con-
dannata la persona, se l'intervento non 
è precoce, anzi, precedente il conce-
pimento e poi giorno dopo giorno. 
Tutte le attività in isolamento sono 
nocive, mentre utili sono quelle che 
pongono in relazione, che mettono 
insieme, in ascolto, che favoriscono 
l’espressione naturale con vari lin-
guaggi.
Qualcuno si chiederà le cause di que-
sto disturbo?! È presto detto: è la ma-
dre! 
Eh, sì, proprio lei, ma solo perché il 
suo nome è declinato al femminile 
nella nostra cultura, perché in realtà 
il termine deriva dal latino “socius”, 

declinato pertanto al maschile.
Avrete capito che non sto parlando di 
una madre-donna, ma della Società, 
una madre bizzarra, che ha pochissi-
mo di femminile, che si rifà piuttosto 
a una cultura maschile, e oserei dire 
con un'impronta ancor oggi di tipo 
patriarcale.
La Società di cui parlo non è figlia 
di una cultura che fatica a integrarsi 
con la nostra, ma è proprio la nostra! 
Quella cultura che noi definiamo 
avanzata, che in apparenza sembra 
aver lasciato le vesti lunghe delle 
nonne e il significato cui esse riman-
dano, per cedere il posto alle verti-
ginose minigonne delle nipoti, ma 
che in realtà si è fatta solamente un 
lifting, una trasformazione di faccia-
ta che non è sufficiente!
Il risultato è quotidianamente sotto 
i nostri occhi, è tra noi, è dentro di 
noi. E non sono i ragazzi e le ragaz-
ze i soggetti di cui parlo, ma noi, gli 
adulti, i Figli Fragili di una Società 
Decadente (FFSD): siamo noi gli in-
sicuri, i geneticamente modificati, gli 
omologati, i volatili nell’impegnarsi, 
i mancanti di un pensiero originale, 
ed è certo che non possiamo preten-
dere da loro ciò che noi non siamo.
Quale terapia è urgente? Serve 
l’UFAM, un medicinale omeopatico 
di antica produzione, per il quale è 
prevista la distribuzione gratuita, 
senza ricetta.

UFAM sta per Uscire, Frequentare, 
Ascoltare, Meditare.
Uscire dalle stanze, dalle case, dalle 
città, recuperare lo spazio naturale 
consono al nostro essere naturali. La-
sciare situazioni e relazioni che come 
mura ci avvolgono, ma rischiano di 
spegnere in noi la vita. Camminare, 
correre, viaggiare, come possibilità di 
incontrare!
Frequentare luoghi in cui l’aria ci fa 
leggeri, il pensiero rende lieto il no-
stro andare, e siamo delicatamente 
sospinti ad andare oltre il già noto. 
Leggere, studiare, ritornare sul già 
noto, vivere esperienze diverse come 
possibilità di essere se stessi.
Ascoltare le voci degli altri e della 
natura che ci raccontano storie altre 
da noi, perché altri sono i soggetti. 
Ascoltare le voci che in noi raccon-
tano storie che ci precedono e ci fan-
no intravedere quelle che verranno, 
un’unica storia di cui noi siamo parte! 
È il dire di noi come persone e come 
umanità… senza parlare.
Meditare, cioè riflettere su quanto si 
è ascoltato, si è visto, ma soprattutto 
su quanto si è vissuto. È qui che si at-
tinge per un’educazione permanente, 
per un cambiamento, per una crescita 
continua. 
È urgente sostare: per rileggere, rive-
dere, rivisitare, e attingere energia… 
e poi ripartire!

Emanuela Marsura
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o conosciuto Roberto Ca-
sagrande qualche anno fa, 

seguendo alcuni percorsi organizzati 
presso il centro Zefiro Love Life, ge-
stito da lui, insieme alla moglie So-
nia, a Cison di Valmarino. “La Via del 
Cuore” è il suo romanzo d’esordio, 
un potente viaggio introspettivo in cui 
immaginazione e biografia s’intrec-
ciano per farsi esperienza universale. 

Roberto, so che il libro è il coro-
namento di un percorso personale 
che ti ha portato, attraverso mol-
ti interrogativi, a incamminarti, 
appunto, sulla tua Via del Cuore. 
Puoi raccontarci qualcosa di questo 
percorso? 

La mia è una storia simile a quella 
di molte altre persone. La mia vita 
alcuni anni addietro sembrava ben 
avviata dentro dei binari che mi per-
mettevano sì di andare veloce, ma 
verso una stazione che - ora lo pos-
so dire con certezza - non era la mia 
destinazione. Ma facciamo un passo 
indietro, per contestualizzare il tutto 
nella giusta prospettiva in quanto, il 
viaggio della vita dipende dalle scelte 
che compiamo quotidianamente. 
Terminate le scuole superiori come 
ragioniere, l’allora (apparentemen-
te) “logica” conseguenza era di 
iscrivermi alla Facoltà di Economia 
Aziendale. Ecco, lì sono cominciate 
le difficoltà, che, a ben vedere, altro 
non erano che i segnali per la mia 
salvezza. All’epoca non lo sapevo, 
ma ora sì: “Quando c’è sofferenza, 

allora siamo distanti dalla nostra 
Via del Cuore”. In effetti, mi sono 
sentito un pesce fuor d’acqua per 
molti anni all’interno di un contesto 
universitario che, a livello logico, mi 
avrebbe permesso di intraprende-
re (probabilmente) un certo tipo di 
carriera. Credo che tanti miei coeta-
nei, e non solo, si trovino o si siano 
trovati in una situazione del genere. 
Ma veniamo al dunque: conseguo la 
laurea, con il sentore però che quel 
titolo non sarebbe stato sufficiente a 
rendermi felice. Per dodici anni fac-
cio il commerciale, prima come di-
pendente, poi come libero professio-
nista, e l’attività procede veramente 
bene, con ottime prospettive. In pra-
tica ero dentro binari lucenti, velo-
ci. Partivo molto presto la mattina e 
tornavo tardi la sera, percorrendo a 
volte centinaia di chilometri al gior-
no in macchina. Dopo i traguardi 
iniziali, e l’entusiasmo momentaneo 

che questi garantivano, una vocina 
comincia a farsi sempre più sentire 
dentro di me e inizia a chiedermi: 
“Ma che vita è questa? È tutto qui? 
Partire con il buio e rincasare con il 
buio, senza rendersi conto del dono 
di essere a questo mondo, senza no-
tare il cambiamento delle stagioni, 
aspettando un paio di settimane di 
ferie all’anno per poter finalmente 
“tirare il fiato?”. “NO! Non posso 
continuare a vivere così - mi rispondo 
- La mia vita (e la vita di ognuno di 
noi in generale) merita di più”. Que-
sta è una prima presa di consapevo-
lezza che comincia a farmi aprire gli 
occhi: “Forse - penso - vivere in un 
altro modo è possibile!”. 
“Ma come? Ricominciare tutto da 
capo a trentacinque anni con il bel 
lavoro che ti ritrovi?”, dice (o pensa) 
qualcuno. “E perché no!?”: mi dico 
consapevole del fatto che l’aspetta-
re o il procrastinare ulteriormente 

H

LA VIA DEL CUORE
“Se non sono io per me, chi sarà per me? Se non così, come? Se non ora, quando?”
										                 Alejandro Jodorowsky

ESPERIENZE
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dedicarmi a matematica finanziaria, 
trascorrevo le mie ore su quei testi! 
Era un chiaro segnale di quella che, 
allora in modo insospettabile, sareb-
be diventata la mia Via del Cuore. 
Scaturisce dunque in me il deside-
rio di approfondire quegli interessi: 
intraprendo diversi percorsi di for-
mazione e di crescita personale che 
contribuiscono a far sì che quel pen-
siero di vita diversa diventi realtà. 

Quindi nasce Zefiro Love Life? 
Perché questo nome? 

Proprio così. Sei anni fa, con Sonia, 
mia moglie, decido di aprire il cas-
setto dove era riposto un sogno: cre-
are un luogo accogliente nel qua-
le sentirsi a casa, dove le persone 
possano - con i loro tempi e grazie 
a proposte diversificate - cominciare 
a concedersi dei momenti per sé, per 
nutrire il corpo, la mente e l’anima. 
Ti confesso che il nome Zefiro arriva 
nella mia mente come un’intuizione 
improvvisa. Ricordavo che si tratta-
va di un vento ma voglio saperne di 

più, quindi vado a cercarne l’origi-
ne, il significato - anche simbolico. E 
scopro che lo Zefiro è un vento che, 
superando le montagne (gli ostacoli 
della vita) preannuncia la primavera 
(l’arrivo della bella stagione, in cui 
seminare e mettere le basi per una 
vita nuova). Che dire: quel nome, al-
meno secondo la nostra visione, era 
semplicemente perfetto. 

Cosa alimenta questo vento, e verso 
dove ti spinge?

Il vento è alimentato dalla fede, dalla 
fiducia nella vita, nella sua preziosi-
tà, nella sua bellezza, nella sua perfe-
zione, anche quando non compren-
diamo i suoi disegni, le sue piroette 
o i suoi vorticosi cambiamenti di pa-
norama. È un vento che mi spinge a 
voler comprendere e onorare la vita 
ogni giorno, a trasmettere che è sem-
pre il momento giusto per ascoltare il 
proprio cuore, la propria anima. In-
contro tanta sofferenza nelle persone 
soprattutto in questi anni dove quelle 
che si credevano “certezze” si sono 

avrebbe reso sempre più difficile il 
passaggio a “nuova vita”. 
Ad un tratto sopraggiunge questo 
pensiero: “A quarant’anni voglio 
essere in pensione”, cioè libero di 
organizzare le mie giornate con pro-
getti e ispirazioni sempre nuovi, ri-
tagliandomi degli spazi per stare in 
natura, per pensare, e, perché no, 
avere tempo per scrivere… un libro! 
Se non creiamo lo spazio, se non ci 
prendiamo il tempo, nulla può av-
venire nella nostra vita. Se siamo 
colmi di incombenze e di tensioni 
fisiche o mentali non ci può essere 
spazio per l’intuizione, per ascolta-
re il proprio cuore e ancor meno per 
pensare a una nuova visione della 
propria vita.
In concomitanza con la mia “crisi 
esistenziale”, inizio a interessarmi 
di crescita personale, di benessere 
del corpo, della mente, dello spirito. 
Ma voglio rivelarvi un segreto: già 
da quando studiavo economia, nel 
cassetto di lato alla mia scrivania 
comparivano testi di psicologia, di 
yoga e di filosofia, e spesso, anziché 
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Nicola Cervo

ti porta lontano è fare un passo, 
anche piccolo, ogni giorno, con co-
stanza. Questo credo sia il segreto 
per arrivare a risultati duraturi.
I percorsi che proponiamo si rivol-
gono sia a bambini e ragazzi - sui 
quali siamo certi di poter conta-
re per un futuro migliore - sia agli 
adulti o alla terza età. Tra le varie 
proposte posso citare: “Sole”, gli in-
contri mensili per ragazzi o le setti-
mane olistiche di libera espressione 
presso il Passo San Boldo; lo yoga 
in gravidanza o post parto; la ginna-
stica posturale metodo Feldenkrais; 
i corsi di yoga per bambini e aduli; 
le lezioni di Pilates e gli incontri del 
“Gruppo in Evoluzione”. Inoltre, 
due sono le novità dell’ultimo perio-
do: gli incontri sulla Via del Cuore, 
in collaborazione con Ennio Mar-
con, nei quali esploriamo le tema-
tiche contenute nel mio libro, e alle 
aziende, con Paolo Bressan e altri 
partner, proponiamo esperienze full 
immersion in natura (Team Building 
“su misura”, cioè sulla base delle 
esigenze aziendali).

Siamo bombardati da brutte noti-
zie, che mostrano solo una parte di 
ciò che il mondo e le persone sono. 
Voi nel vostro centro Zefiro – come 
noi di Qual Buon Vento – ponete 
l’accento sul positivo, per recupe-
rare il valore dell’amore e della re-
lazione tra le persone. Come vedi il 
prossimo futuro?

Io sono convito che ci sia una gran-
de e positiva “rivoluzione” in atto, 
della quale ancora non ci rendiamo 
del tutto conto. “Le cose o situazio-
ni sulle quali porti la tua attenzione, 
tendono a crescere”, quindi dipende 
dai filtri con cui vogliamo guardare 
al mondo di domani. Sicuramente 
molte sono le sfide che ci attendono 
ma è innegabile che il desiderio di un 
nuovo modo di vivere, dove la qua-
lità e non la quantità sia il minimo 

comun denominatore, sta diventando 
sempre più diffuso. Io sono fiducioso.

Roberto, prima di chiudere so che 
c’è un’altra importante novità…

Sì, sono felice di annunciare che il 
mio libro è stato preso sotto l’ala pro-
tettrice di una storica casa editrice 
italiana, Il Ciliegio, e uscirà in tutte 
le librerie con una nuova copertina e 
un nuovo titolo ma con lo stesso iden-
tico contenuto e messaggio. L’uscita 
ufficiale è prevista per il prossimo 9 
luglio.

E proprio in quella data – 9 luglio 
2020 – ci verrai a trovare per pre-
sentarci – in anteprima esclusiva – 
il tuo romanzo nella veste nuova! 

Intanto, ti ringraziamo per aver 
condiviso la tua esperienza di vita. 
Sono sicuro che i semi che stai pian-
tando germoglieranno abbondante-
mente! Vuoi lasciare un messaggio 
ai lettori di QualBuonVento?

Decidete da subito di essere felici!

dimostrate non esserlo affatto. Ma 
i cambiamenti di scenari credo sia-
no una folata di vento benefica, che 
ci chiama a ridestarci, che ci invita 
a respirare aria e vita nuova attra-
verso i nostri polmoni, che ci invita, 
finalmente, a renderci conto che i 
limiti che ci sentiamo addosso sono 
solo dei pesanti zaini che possiamo 
posare a terra. La vita può diventa-
re veramente diversa, migliore, se 
smettiamo di opporgli resistenza.

Oggi molte persone sono in ricer-
ca, perché ciò che la società offre 
spesso non basta o rimane molto in 
superficie, mentre c’è sempre più 
bisogno di riscoprire la profonda 
bellezza del proprio essere, la pro-
pria Via del Cuore... Che percor-
si o incontri offrite a chi cerca se 
stesso?

I sentieri per arrivare in “vetta”, 
cioè alla riscoperta di se stessi, sono 
tanti, e a Zefiro crediamo che ognu-
no debba andare con il proprio pas-
so. Non confido molto nelle soluzioni 
“fast-food”, in quanto, per esperien-
za, ho potuto constatare che ciò che 
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siste un legame, un filo 
rosso, che unisce il nostro 

territorio e quello brasiliano, a par-
tire da quando anche "noi-italiani" 
emigravamo... Un legame tra le città 
di Vittorio Veneto e Conegliano con 
la città di Criciuma (200.000 ab.) nel-
lo stato di Santa Caterina nel Brasile 
del Sud. Criciuma venne fondata il 
6 gennaio 1880 da un gruppo di fa-
miglie originarie delle province di 
Belluno, Udine, Vicenza e Treviso, 
la maggior parte delle quali di Cordi-
gnano, Cappella Maggiore e Vittorio 
Veneto, che mantengono ancora un 
fortissimo legame di storia e cultura 
con il nostro territorio. Santa Catarina 
è uno stato dinamico, ricco e moder-
no che coniuga turismo e agricoltura 
con importanti aziende produttive di 
vari settori (meccanica, elettronica, 

ceramica, moda, carbone, energia, 
viticultura ed altro). 

Le radici italiane - in particolare 
quelle venete - sono molto profonde 
e diffuse in vaste aree del Brasile e si 
manifestano attraverso la cultura, la 
storia, le tradizioni e una lingua chia-
mata “Talian” che oggi è ufficial-
mente riconosciuta in tutto il Brasile.  

Anche nel 2019, per la settima edi-
zione, l’IS G. Galilei di Coneglia-
no, in collaborazione con il Liceo 
Artistico Statale Bruno Munari di 
Vittorio Veneto, ha organizzato l’in-
terscambio culturale con la scuola 
SATC in Brasile: gli studenti italiani 
sono stati in Brasile nel mese di ago-
sto, i brasiliani sono venuti in Italia 
nel mese di dicembre.

Questa l’esperienza di Andrea, rac-
contata con le emozioni provate nel 
visitare i luoghi attraversati da questo 
filo rosso della storia.

Dopo qualche mese di conoscenza via 
messaggi del "mio" brasiliano Juri 
Salvador (il suo avo è di Longarone) 
e della sua famiglia, l'emozione che 
ho provato quando li ho abbracciati 
per la prima volta è stata magica. Mi 
sentivo già a casa, mi bastava un loro 
sorriso o un cenno per farmi sentire 
veramente amato e ben-voluto. 
Fin dal primo giorno, personalmente, 
sono rimasto stupito dall'accoglienza 
che le famiglie ci hanno riservato da 
quando siamo arrivati: ci aspettavano 
presso la loro scuola ed appena siamo 
scesi dalla corriera ci sono corsi in-
contro per abbracciarci. Poi ognuno 

E

IL FILO ROSSO TRA ITALIA E BRASILE
Un’esperienza di interscambio culturale
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indescrivibili!
Abbiamo conosciuto giovani e adul-
ti carichi di euforia e gioia nel po-
terci vedere e conoscere, ma anche 
molti anziani, i quali, con profonda 
commozione ed entusiasmo, hanno 
riportato alla mente parecchi ricor-
di di quel passato (italiano) sempre 
vivo in loro, anche se ben nascosto, 
risvegliato al nostro passaggio.
Nei giorni successivi abbiamo 
avuto modo di passare una gior-
nata interamente dedicata alla 
emigrazione degli italiani ed ab-
biamo visitato la scuola ed i la-
boratori (la loro è una scuola 
privata, all'avanguardia nelle tecno-
logie e nel metodo d'insegnamento). 
È stato incredibilmente bello cono-
scere la storia dei Veneti, che, nei 
primi anni del '900, sono emigrati in 
Brasile, con la speranza di un futu-
ro migliore, ma hanno trovato fore-
ste da disboscare e città da costruire; 
praticamente costretti a ripartire da 
zero. Nella caparbietà del ricomin-
ciare da capo, questi emigrati hanno 
arato la nuova terra con l’amore per 
la propria e piantato radici per un 
futuro possibile. Mi affascina molto 
la forza di queste persone, che, come 
si può notare, hanno costruito un fu-

turo spettacolare per le loro famiglie. 
Quando siamo andati a visitare le 
città della zona abbiamo conosciuto 
molte persone con cognomi Veneti e 
addirittura abbiamo parlato il nostro 
dialetto per comunicare con loro.
Mi ha stupito la facilità con cui ho 
dialogato con la famiglia che mi ospi-
tava; ancora oggi siamo in contatto 
e mi piacerebbe tornare da loro in 
futuro. L'ospitalità e la cortesia delle 
persone di quel posto è ammirabile. 
In Brasile – in quell’ambiente così 
vivo e coinvolgente – ho potuto, inol-
tre, ammirare nuovi e splendidi pae-
saggi di una natura diversa, rigoglio-
sa e talvolta incontaminata; nuovi 
ambienti e situazioni, come per esem-
pio stili di vita differenti da quelli cui 
sono abituato, che mi hanno permes-
so di sperimentare una sorta di “nuo-
va vita”, uscendo completamente dai 
miei schemi.
Al di là delle diversità naturali, quan-
do il ragazzo brasiliano è venuto in 
Italia, ospite a casa mia, è parso evi-
dente come la loro cultura abbia le 
medesime radici della nostra: anche 
lui si è fin da subito adattato ai ritmi e 
al nostro programma giornaliero, e si 
è sentito a casa.

	      - Andrea Rossetto -

è andato con la propria “famiglia 
brasiliana” ed abbiamo raggiun-
to le rispettive case per sistemare i 
bagagli e finalmente iniziare a cono-
scerci. Nella mia famiglia ospitante 
c’erano una madre, un padre e due 
figli maschi. 
Il giorno dopo, nella loro scuola, ci 
hanno riservato un'accoglienza a 
dir poco stupenda. Quando siamo 
arrivati c'era la banda che suonava 
e le cheerleaders che ballavano. Io 
e i miei compagni dell’interscam-
bio ci siamo sentiti accolti in modo 
sorprendente sia nelle famiglie, che 
nella scuola, e anche dalle persone 
che incontravamo nel territorio bra-
siliano. 
Fuori dall’ambiente scolastico, nelle 
visite a Criciuma e in altre località, 
non mancavano giornalisti, fotogra-
fi e curiosi pronti a farci domande 
su qualsiasi cosa, sforzandosi, chi 
poteva, di proferire qualche parola 
o frase in italiano; esperienza molto 
interessante, a mio parere, perché ci 
ha permesso di provare a comunica-
re anche in una situazione diversa da 
quella a cui siamo abituati. Siamo 
stati anche ospiti della radio locale 
“Rádio Imigrantes” che ci ha fatto 
sentire come dei “divi”: emozioni 
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ntervista a Marco Greggio (20 
anni) che la scorsa estate ha vis-

suto un cammino esteriore/interiore.
 
Ciao Marco, vuoi presentarti ai let-
tori di QualBuonVento?

Sono Marco Greggio, ho vent'anni e 
studio scienze della comunicazione 
grafica e digitale allo IUSVE di Me-
stre.
Quest’estate ho percorso gli ultimi 
170 km del Cammino di Santiago 
insieme al “gruppo giovani” della 
parrocchia di Santa Maria Assunta 
Chiesanuova di Padova. 
Il nostro viaggio è durato una setti-
mana: partiti da O Cebreiro, abbia-
mo attraversato gli Appennini fino a 
Sarria, cittadina da cui parte il per-
corso minimo per ottenere la “Com-
postela”, ovvero il certificato che at-
testa la partecipazione al Cammino di 
Santiago. Da lì abbiamo fatto tappa a 
Portomarin, Palas de Rei, Arzùa, per 
poi giungere a destinazione. L’ultimo 
giorno ci siamo concessi una gita a 
Fisterra, condita da un fresco bagno 
nell’Oceano.

Come mai hai deciso di intrapren-
dere il Cammino?

Ho scelto di fare il Cammino perché 
cercavo un’occasione per rafforza-
re la mia fede religiosa e credo che, 
seguire il percorso tracciato da San 
Giacomo, sia stata un’esperienza 
che mi ha consentito di fermarmi 
dalla mia frenetica quotidianità e 
di riflettere su ciò che è realmente 
essenziale: essere lontano da tutti i 
confort di cui dispongo a casa mi ha 
ricordato quanto sono fortunato nel 
poterne disporre, ma anche quanto 
poco basti a volte per essere soddi-
sfatti e in pace con se stessi.

Quali sono state le tappe fonda-
mentali del Cammino?

Durante il percorso ho potuto ri-
flettere un po’ su di me, ammirare 
bellissimi paesaggi sui Pirenei, as-
saggiare prodotti tipici negli “stand 
di autofinanziamento”, preparati da 
alcuni abitanti dei paesini che visi-
tavamo.
Lungo il cammino e negli ostelli 
ho avuto l’occasione di fare alcune 
conoscenze: persone che hanno un 
punto di vista diverso dal mio e che 
vivono realtà distanti da me, grazie 
alle quali mi sono arricchito spiri-
tualmente ed intellettualmente. Esse-

re circondato da molti altri cristiani 
che compiono il tuo stesso tragitto ti 
fa sentire parte di una comunità molto 
più grande.

Cosa ti ha suscitato l'esperienza? 
Perché consiglieresti il Cammino?

Nel sopportare la fatica del cammino, 
il dolore per le vesciche e il silenzio 
della solitudine, ho consolidato la 
mia fede perché dietro a questo sfor-
zo c’era la determinazione nel voler 
raggiungere la meta: la Basilica di 
Santiago de Compostela. Qui ho avu-
to modo di sperimentare un certo sol-
lievo nello scaricare il peso delle mie 
difficoltà, attraverso l’abbraccio alla 
statua di San Giacomo, e un senti-
mento di misericordia nella preghiera 
verso il mio “peggior nemico” che si 
fa al cospetto delle spoglie del Santo.
 
Se ti chiedessi di riassumere con 
una parola l'esperienza?

Se dovessi riassumere con una parola 
direi “Essenzialità”: riferita sia allo 
stile del cammino, che alla modalità 
con cui dovremmo guardare più spes-
so alla nostra vita.

I

IL CAMMINO DI SANTIAGO
In una parola: Essenzialità

Carlo Meneghetti
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OGNI UOMO È UNA PROMESSA
Intervista a don Antonio Mazzi

a periferia, vista dal centro, è 
degrado, declassamento. Ep-

pure, mentre chi sta al centro si sente 
responsabile di mantenere l’ordine 
precostituito, chi sta ai bordi mette 
alla prova quell’ordine per vedere se 
regge alla presa della realtà. Tutti i 
problemi di cui si discute in centro, 
nella periferia sono cose che accado-
no, e, accadendo, sprigionano un’e-
nergia creativa che diventa fucina di 
idee; lì, ai margini, c'è un battito ca-
pace di riaccendere la vita: è il bat-
tito dell’uomo che non si accontenta 
di pensieri già-pensati ma interroga 
il destino. Per questo, come non si 
stanca di ripetere papa Francesco, per 
capire la realtà, per parlare al cuore 
dell’uomo bisogna partire dalla peri-
feria. Don Antonio Mazzi ha scelto 
di abitare il sottoscala della città: da 
ragazzo scapestrato a sacerdote sen-
za abito talare, pronto a vivere il suo 
impegno nella costante difesa degli 
ultimi e degli emarginati in maniera 
diretta, provocatoria ed estremamente 
autentica. 

Don Antonio, ha da poco conseguito 
un importante traguardo anagrafi-
co: cosa c’è dentro i suoi 90 anni? 

C’è la meraviglia di essere arrivato 
sin qui in una maniera che non avrei 
mai pensato, perché le scelte più im-
portanti, quelle che hanno orienta-
to la mia vita, sono state scelte non 
mie. Io non avrei mai pensato di fare 
il prete, perché ho sempre avuto un 
carattere difficile, indisciplinato. A 
quindici mesi rimasi orfano di padre. 

Mia madre, che non smise mai il lut-
to, riusciva a campare malamente la 
famiglia: c’era la guerra, la povertà. 
Io andavo a scuola nei convitti dei 
preti per bambini poveri, e non ero 
certo un alunno modello, venni addi-
rittura bocciato per cattiva condotta. 
Detestavo i preti e le loro prediche, 

ma intanto a scuola imparavo a scri-
vere e a cantare: speravo di fare il 
musicista. Finito il liceo, riuscii a fre-
quentare l’Università e il Conservato-
rio a Bologna senza pesare su mia ma-
dre, lavorando come educatore nella 
Città del Ragazzo di Ferrara, nata da 
un’idea del vescovo di quella città, 

L
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labria, un grande centro con miglia-
ia di ragazzi disperati e violenti, ma 
mi ritrovai davanti il Parco Lambro, 
che all’epoca era il più grande mer-
cato europeo di sostanze stupefacen-
ti. Mi misi quindi a risanare la zona 
coinvolgendo gli stessi tossicodipen-
denti, le forze dell’ordine e i cittadini 
(Progetto Exodus, ndr); da quell’i-
niziativa nacquero le prime comu-
nità residenziali per il recupero di 
ragazzi tossicodipendenti ed ex-car-
cerati (oggi sono una quarantina i 
centri di accoglienza e recupero pre-
senti in Italia e nel Mondo, ndr). 
Tutte queste cose mi sono capitate 
così, non perché le ho scelte. Arrivo 
a 90 anni e, voltandomi indietro, mi 
viene da ridere perché credevo di es-
sere io che decidevo la mia vita, in-
vece la mia vita è stata felicemente 
decisa da situazioni impensabili. È 
questa la cosa bella e straordinaria. 
La vita ti porta dove vuole. I miei 90 
anni sono belli perché non ho deciso 
mai io, e se non mi fossi ritrovato a 
fare il padre dei disperati secondo 
me oggi non avrei 90 anni. Se ho 90 
anni è perché sono stato con quelli 
lì: i disperati mi hanno fatto vivere, 
mi fanno vivere, non ho tempo di 
pensare se ho mal di pancia o mal di 
testa o se ho la febbre. 

Non è faticoso?

Non faccio nessuna fatica a fare 

quello che faccio, a vivere notte e 
giorno con i ragazzi che accolgo. Non 
sarei capace di fare il prete in modo 
diverso. È troppo comodo parlare di 
povertà tenendosi a debita distanza 
e facendo l’elemosina ogni tanto. Io 
vivo ogni giorno e ogni notte da 35 
anni in comunità, sono con loro, vivo 
con loro. E loro vedono: è l’esempio 
che trascina, la semplicità, la chia-
rezza della propria condotta, non 
l’intervento sporadico o le chiac-
chiere. Le scelte devono essere scel-
te radicali. Se vuoi stare con i poveri 
devi farti uno di loro. Non c’è l’op-
zione part-time. E poi si parla sempre 
di periferie come qualcosa di acces-
sorio, come se quel che succede lì non 
ci riguardi. Invece è proprio la perife-
ria la città vera, non il centro. Milano 
non è Piazza del Duomo, quella è la 
crosta superficiale. Milano è Quarto 
Oggiaro, non perché è un quartiere, 
ma perché è lì che scorre la vita, è lì 
che vive la gente. Le grandi città con 
le loro vie centrali si sono date un bel 
vestito, una bella apparenza, ma sotto 
non c’è anima. E quella è più diffici-
le trovarla, perché c’è da mettersi in 
discussione e guardare bene anche 
dentro la sofferenza. 

Quali sono, secondo lei, le cause del 
disagio giovanile oggi?

Oserei dire che i nostri giovani non si 
amano. E quando cercano la droga, 

dove il seminario era rimasto senza 
aspiranti preti. Ero lì, a Ferrara, nel 
1951, quando ci fu l’alluvione del 
Po, e quel tragico avvenimento mi 
stravolse. Io, che ero arrabbiato con 
il Padreterno perché mi aveva preso 
il papà, mi trovai davanti a bambini 
e ragazzi che dalla sera alla mattina 
avevano perso casa, mamma, papà, 
tutto. Ed in quel momento la mia vita 
cambiò. Siccome quell’esperienza di 
perdita l’avevo vissuta io sulla mia 
pelle, non feci altro che incarnarmi 
nella loro storia. A 20 anni sentii che 
dovevo diventare io padre degli altri, 
più padre che prete, forse, anche se è 
difficile distinguere le due cose. Non 
volevo assolutamente fare il prete di 
parrocchia, il prete-impiegato, ma 
stare in mezzo alla gente e lasciar-
mi provocare dai poveri, dalle be-
stemmie dei disperati. Da Ferrara 
finii a Primavalle, che negli anni ‘60 
era uno dei quartieri più malfamati 
di Roma. Poi mi lasciai affascinare 
dal problema dei disabili: sull’on-
da delle idee di Basaglia, negli anni 
’70, a Verona, avviai un centro per 
togliere i cosiddetti “ritardati” dagli 
ospedali psichiatrici; nel centro di 
accoglienza si faceva formazione, si 
insegnava un mestiere, si viveva in 
piccole comunità. Negli anni ’80 mi 
chiamarono a Milano, dove stavano 
imperversando droga e terrorismo. 
Ero lì per dirigere l’Opera don Ca-
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metodo normale. Noi non abbiamo 
voluto creare comunità chiuse, non 
abbiamo voluto psichiatri e psico-
logi, abbiamo trattato i ragazzi, che 
gli altri credono che siano ragazzi 
difficili, come ragazzi normali. Bi-
sogna avere il coraggio di tirare via 
le etichette: non esiste il ragazzo 
buono e il ragazzo cattivo, ma esiste 
un ragazzo che si chiama Antonio, 
Giorgio, Andrea… che può aver fatto 
delle cose, anche difficili, ma biso-
gna prendere il suo nome e scoprire 
insieme con lui la bellezza. I nostri 
sono centri normali dove il lavoro, 
lo sport, il teatro, la musica sono ciò 
che li han salvati, non questa o quel-
la terapia. L’educazione avviene at-
traverso la bellezza. I centri io li vo-
glio belli, puliti, ordinati, non voglio 
che l’aria puzzi di collegio, ma che 
ci sia un clima di famiglia. Inoltre 
abbiamo il Progetto delle Carovane: 
alcuni ragazzi insieme a degli edu-
catori viaggiano su camper in tutta 
Italia per dieci mesi e rientrano a 
Milano per la notte di Natale; anche 
l’avventura è importante. 

Tra le tante storie che ha vissuto 
come “padre-prete”, ce n’è una 
che le è rimasta di più nel cuore? 

Quella che mi ha impegnato di più 
è stata la storia di Erika (delitto di 
Novi Ligure, 2001, ndr) su cui di re-
cente si è tornato a parlare perché la 
ragazza si è sposata. Accadono nella 
vita dei fatti che non sono compren-
sibili o giustificabili, e se ci metti 
dentro la testa non li supererai mai: 
sono più grandi della nostra testa e 
anche della storia di chi li compie. 
Ci si deve fermare, per maturare 
quella giusta consapevolezza che 
consente di continuare a vivere. Io 
credo che non sia tanto importante 
ciò che un uomo ha fatto, ma quel-
lo che potrà fare, se trova l’appiglio 
giusto: qualcuno che crede in lui, 
nella bellezza che si porta dentro. 

Ci sono anche tante altre storie. Sai, 
quando vedi un ragazzo che entra 
qui dal carcere, sta con te un po’ di 
mesi e poi ricompare due anni dopo 
con la famiglia e dei bambini, anche 
queste fortunatamente sono cose che 
accadono, e sono straordinarie. Que-
ste sono le vere meraviglie, i miracoli 
della vita. 

Oggi dilagano scetticismo e indiffe-
renza. Cosa risponde a chi dice che 
il mondo non si può cambiare? 

Rispondo: “Io sono così stupido che 
credo che nessuno sia irrecupera-
bile”. Gli altri mi guardano come se 
fossi matto, invece è vero. Chi è posi-
tivo vince sempre, vince anche quan-
do perde – se perdi perché sei troppo 
buono, questa non è mai una perdi-
ta. Dio entra nei modi più impensati 
nella vita degli uomini. Cristo, nel 
Vangelo, vince proprio quando muo-
re! È chiaro che io di ragazzi ne ho 
persi tantissimi, perché avrei potuto 
fare come altre comunità, chiudere 
le porte e non mandarli fuori, invece 
ho sempre preferito tenere le porte 
aperte. Se qualcuno mi dice “no, io 
qui dentro non ci sto, vado via”, io 
lo lascio andare, e magari qualche 
mese dopo scopro che è finito in gale-
ra o peggio. Sono stato troppo buono, 
avrei potuto imporre rigore, regole. 
Ma a me per primo non sono mai 
piaciute le regole! E poi io sono fer-
mamente convinto che la libertà vale 
più della verità. E questa è roba ad 
alto rischio. Mentre per qualcuno la 
libertà va tutta sacrificata alla veri-
tà, io dico no, prima viene la libertà. 
Per cui uno può anche sbagliare ed 
io posso convincerlo a non farlo, però 
ad un certo punto… devo sempre fare 
i conti con la sua libertà. 

l’alcol… è perché sperano di trova-
re in quelle cose lì quello che non 
hanno dentro. C’è una grande soli-
tudine e c’è una grande incapacità 
di leggere la ricchezza che ciascuno 
di noi ha dentro. Se un giovane si 
vuol bene sa cosa fare, è quando non 
si vuol bene che tenta di tutto, per-
ché spera che là dove cerca prima o 
dopo trovi quello che in realtà ha già 
ma non ne è consapevole. I giovani 
che sanno di avere già quello che 
altri cercano sono i giovani che poi 
cambiano la storia. Io ho scritto un 
libro dal titolo “Amo i ragazzi catti-
vi” perché se incontri un ragazzo che 
ha spacciato, che ha ammazzato, che 
ha fatto di tutto, se ci parli insieme e 
piano piano gli fai capire che dentro 
la sua anima c’è la bontà, è messa 
lì nell’angolo ma può tirarla fuori, 
quando fai questo anche il peggiore 
dei ragazzi nel giro di pochi mesi di-
venta uno dei migliori. Sono i ragazzi 
peggiori che poi diventano i migliori. 
Sta a noi adulti essere sereni, guar-
darli in faccia, smetterla di fare noi i 
dottori o i maestri, perché insieme si 
trova la strada. Quando un ragazzo 
dei miei viene a parlare con me, che 
ho 90 anni, e vede che io parlo come 
lui, a un certo punto si meraviglia e 
io rispondo: “Sì, a 90 anni ho anco-
ra i dubbi che hai tu”. Non è perché 
io ho 90 anni, sono prete, i giornali 
parlano di me… allora sono sicuro, 
no. Ogni sera ai piedi del letto pian-
go qualcosa: puoi immaginare seguo 
10-15 mila ragazzi sparsi nel mondo 
è difficile che fili sempre tutto liscio. 
Dicono che ho salvato tanta gente, 
però, sai, io a quelli che ho salvato 
non ci penso, io penso a quelli che 
ho perso.

Qual è il metodo che la Comunità 
Exodus adotta per recuperare i ra-
gazzi alla vita?

Con i tossicodipendenti, con i ra-
gazzi speciali si deve adoperare il 

Silvia Boscariol
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A TU PER TU CON UN SANTO
Don Pierdomenico Amort ricorda San Giovanni Paolo II

el centenario della nascita 
(1920 – 2020) ricordiamo 

San Giovanni Paolo II come uomo 
e come successore di Pietro. Lo fac-
ciamo con monsignor Pierdomenico 
Amort, o don Pier, come siamo abi-
tuati a chiamarlo, parroco di San Ven-
demiano, che ha avuto «la fortuna e la 
grazia» di aver avvicinato per ben 27 
volte, un papa-santo. 

Don Pier, che ricordo personale ha 
di Giovanni Paolo II?

Il ricordo personale è legato ai mo-
menti in cui ho avuto la fortuna e la 
grazia di incontrarlo in alcune udien-
ze generali e in altre circostanze, ed 
è il ricordo di una persona davvero 
santa. Due aspetti mi hanno sempre 
colpito molto: il modo con il quale 
pregava e la semplicità e cordialità 
con la quale accoglieva. Sono stato 
alcune volte a concelebrare la Mes-
sa con lui, generalmente nella sua 
cappella nel palazzo apostolico e una 
volta a Castelgandolfo. Lui era già lì 
quando noi arrivavamo e mi stupiva 
come pregava in modo così intenso 
da aver avuto più volte la sensazione 

che vedesse il Signore in un dialogo 
aperto con lui. Sentivo a tratti come 
dei gemiti e sospiri mentre prega-
va, quasi un presentare al Signore 
quanto gli stava a cuore in modo 
intenso, profondo. Mi è stato detto 
che quando era a Cracovia a volte 
passava ore in preghiera steso sul 
pavimento della cappella, come pure 
quando doveva scrivere le sue pre-
diche o i suoi discorsi importanti si 
recava sempre in chiesa, e penso fa-
cesse questo anche da papa, come se 
solo stando a contatto costante con 
il Buon Pastore trovasse la forza, la 
luce, per quello che doveva dire o l’i-
spirazione per le scelte da operare. 
Anche quando compiva i suoi lunghi 
viaggi riservava sempre, fosse anche 
a tarda ora, uno spazio abbondante 
per stare in colloquio con Gesù. 
Ho anche di lui un ricordo che non 
voglio tralasciare, il ricordo di un 
miracolo. Era il 27 aprile 1996. Una 
famiglia di amici aveva una figlia 
ammalata per una retinopatia pro-
gressiva, destinata quindi alla ce-
cità. I genitori mi chiesero di poter 
avvicinare papa Giovanni Paolo II e 

io, grazie al buon don Stanislao, se-
gretario, chiesi di poter partecipare 
con loro ad una S. Messa celebrata 
dal papa. Mi venne concesso. Com’e-
ra consuetudine, dopo celebrazione, 
il papa passava a salutare ogni sin-
gola persona che vi aveva partecipa-
to. Quando giunse da noi gli esposi 
il problema dicendogli: “Santità, 
questa ragazza ha una retinopatia 
progressiva e quindi destinata alla 
cecità. I genitori non chiedono che 
guarisca completamente, ma che per-
lomeno possa mantenere il poco visus 
che ancora ha”. Il Santo Padre gli 
pose una mano sulla testa dicendo-
gli: “Stai tranquilla, stai tranquilla”, 
benedicendola. Sono passati ormai 
tanti anni e la retinopatia è ancora 
bloccata a quel giorno. La ragazza 
ogni anno si fa controllare, ma tutto 
resta invariato. Molto tempo dopo ho 
avvertito del fatto l’amico don Stani-
slao, il quale mi rispose: “Non è la 
prima volta che succede”.

Qual è il tratto che più ha carat-
terizzato la personalità di Karol 
Woytila? 

N
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grandi folle di giovani entusiasti di 
incontrarlo. Credeva nei giovani nei 
quali vedeva il futuro della Chiesa e 
della società. Un altro aspetto è stata 
la sua attenzione per gli ammalati. 
In tutte le udienze voleva sempre in-
contrarli personalmente uno ad uno. 
Gli era stata proposta, come per gli 
altri papi, la sedia gestatoria, ma 
l’aveva rifiutata per passare nelle 
udienze a salutare il più alto numero 
possibile di persone: era forte il suo 
desiderio di contatto quasi fisico con 
tutti, senza preferenze. Ricordo sem-
pre il giorno in cui venne celebrata 
la cosiddetta “Messa di inizio del 
pontificato”, quando, alla conclusio-
ne, mentre si snodava la processione 
per rientrare nel palazzo apostolico, 
con grande sorpresa di tutti si è stac-
cato dal corteo per andare a salu-
tare la gente. Desiderio di incontro 
che ha manifestato anche in tutti i 
viaggi che ha fatto in ogni parte del 
mondo, anche quando questi erano 
da più parti sconsigliati perché vi 
potevano essere zone o situazioni a 
rischio. In quelle occasioni ai suoi 
collaboratori, preoccupati, diceva: 
“Volete stare a casa? Va bene, state 
pure. Io vado”. Ha anche aperto il 
cuore a chi non condivideva la stessa 
fede, cercando con questi un dialogo 
aperto in modo da ritrovarsi almeno 
intorno a quei valori che permette-
vano un minimo di condivisione, di 
amicizia, di collaborazione. Penso 
ad esempio a quando ha promosso 
le famose Giornate di Assisi, dove ha 
chiamato tante persone di religioni e 
culture diverse a ritrovarsi a pregare 
e a lavorare insieme per promuovere 

ovunque la pace. 

Un papa “viaggiatore”, questo sicu-
ramente è uno degli aggettivi che gli 
sono stati attribuiti, e anche grande 
“comunicatore”.  

Come comunicatore aveva certo la 
capacità di esprimere quanto porta-
va nel cuore nel modo più semplice, 
quindi accessibile a tutti, anche se 
poi ha scritto Encicliche o Esorta-
zioni Apostoliche che chiedono molta 
attenzione e lunga riflessione. Questo 
lo dico senza nulla togliere a papa 
Francesco che ha pure una grandis-
sima capacità di comunicazione e di 
approccio con la gente. 

L’ultima parte del pontificato di 
Giovanni Paolo II è stata segnata 
dalla sofferenza, soprattutto a cau-
sa della malattia. 

Ho trovato scritto in un libro che 
anche lui aveva meditato di ritirarsi 
come ha fatto papa Benedetto XVI, 
ma ha voluto poi andare fino in fon-
do, non avendo timore a mostrarsi 
debole, fragile, malato, incapace – 
soprattutto negli ultimi tempi – perfi-
no di esprimersi. Ha svolto il suo mi-
nistero accettando anche questi limiti. 
Si era allenato fin da ragazzo ad ac-
cogliere la sofferenza. Ha perso pre-
stissimo i suoi genitori e il fratello che 
era medico, ritrovandosi così molto 
presto da solo, senza più nessuno del-
la sua cerchia familiare stretta. Que-
ste esperienze sicuramente lo hanno 
aiutato a maturare e anche a cogliere 
i valori della sofferenza stessa, delle 
prove stesse e quindi a sentirsi vicino 
a quanti provavano esperienze analo-

Direi l’amore per il Signore, per la 
Vergine Maria alla quale aveva sem-
pre affidato in ogni circostanza la 
sua vita (il suo motto, "totus tuus" 
- "sono tutto tuo", ne è una chiara 
testimonianza), l’amore per la Chie-
sa, la capacità di accogliere tutti con 
cordialità e semplicità. Nei primi 
momenti in cui ho avuto la fortuna di 
incontrarlo avevo sempre un certo ti-
more mentre attendevo, non era cer-
to una persona qualsiasi, ma quando 
ti accostava riusciva subito a metter-
ti a tuo agio: era come incontrare 
un amico, capace anche di qualche 
battura che ti faceva sorridere.

E il suo pontificato?

È stato un pontificato lungo che ha 
vissuto nel solco dei suoi immediati 
predecessori, impegnato a realizzare 
le istanze del Concilio Vaticano II e 
nel raggiungere tutti i popoli della 
terra per annunciare loro il Signore 
Gesù, quindi da vero evangelizza-
tore, perché tutti “spalancassero le 
porte a Lui”. Ha voluto chiamarsi 
Giovanni Paolo, come papa Lucia-
ni, quasi a realizzare quanto lui, nei 
pochi giorni del suo pontificato, ave-
va programmato o perlomeno con 
lo stesso spirito e cuore. Ha cercato 
non solo di avvicinare il più possi-
bile quanti vivevano nella fede del-
la Chiesa che era stato chiamato a 
guidare, ma anche i fratelli cristiani 
separati e poi quanti apparteneva-
no ad altre confessioni religiose. Ha 
avuto un atteggiamento privilegiato 
per i giovani. È stato lui, ad esem-
pio, a promuovere le famose Giorna-
te mondiali della gioventù con quelle 
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uomini e donne, consacrati o meno, 
piccoli e giovani, sposi e martiri e 
la santità l’ha proposta a tutti quale 
“misura alta della vita cristiana”. 
Fin dall’inizio della sua infanzia 
ha vissuto una fede intensa, aiutato 
dai suoi genitori e, da giovane, ha 
coltivato un’amicizia sincera con il 
Signore e con quanti l’hanno aiuta-
to come guide spirituali, così da far 
dono al Signore e a tutti della sua 
vita, una vita di santità. Continua 
perciò ad indicare con la sua vita 
che essere santi è possibile, qualun-
que sia la vocazione alla quale il Si-
gnore chiama. 

Nella sua stessa persona convive-
vano diverse sfaccettature: azione 
e contemplazione...

Uomo di azione ha vissuto sempre 
con impegno ogni momento, mai la-
sciandosi prendere dallo scoraggia-
mento, deciso a condividere con la 
gente del suo tempo, e in prima fila, 
quanto costituiva il bene delle perso-
ne, basti pensare negli anni in cui la 
Polonia era sotto il dominio comuni-
sta. Da ragazzo è andato a lavorare 
in miniera, poi ha studiato, ha inse-
gnato all’Università Jagellonica di 
Cracovia, ma sempre attivo. È stato 
un amante dello sport, della natura, 
anche da papa, andando a sciare, a 
passeggiare sulle Dolomiti o in Val 

D’Aosta. Pur in mezzo alle attività 
che lo hanno impegnato nei diversi 
momenti della sua vita, ma anche nel 
periodo del suo pontificato ha saputo 
fermarsi per contemplare il mistero di 
Dio e dell’uomo, il mistero della na-
tura e della vita serena. 

Nella parrocchia di San Vende-
miano c’è una reliquia del sangue 
di San Giovanni Paolo II, che – ri-
cordiamo – è stato beatificato il 1° 
maggio 2011 da papa Benedetto 
XVI e canonizzato il 27 aprile 2014 
da papa Francesco. Com’è arrivata 
fin qui?

Me ne ha fatto dono il segretario di 
Giovanni Paolo II, l’attuale cardinale 
polacco Stanislaw Dziwisz che gli fu 
accanto fin da quando era vescovo a 
Cracovia. L’ho conosciuto grazie a un 
mio parrocchiano di Miane, dove ero 
parroco prima di venire a San Vende-
miano, anche lui accanto a Giovanni 
Paolo II nei 27 anni di pontificato. 
È grazie a queste due amicizie che 
ho avuto la possibilità di accostare 
il papa. Con sguardo retrospettivo, 
posso dire di aver avuto la grazia e la 
fortuna di essere stato a tu per tu con 
un santo così tante volte.

ghe, perché un conto è dire “sì, pos-
so immaginare”, un conto è dire “ho 
provato anch’io”. Così riusciamo a 
capire cosa portava dentro al cuore 
e la grande capacità di donarsi fino 
all’ultimo senza misure per amore di 
Dio e quindi per amore della Chiesa, 
vivendo le sue prove con grande di-
gnità, fino alla fine e sempre vicino 
ai sofferenti. Ricordiamo tutti l’at-
tentato che lo ha costretto per mesi 
in ospedale e altri momenti di prova 
per la sua salute.

Che cosa insegna da questo punto 
di vista l’uomo - Karol Wojtyla? 
Ci insegna a vivere la vita fino in 
fondo, abbandonati alla volontà di 
Dio che ad essa chiama e non solo 
nel momento dell’efficienza ma an-
che nell’ora in cui vengono meno le 
forze, le capacità, etc.  Credo che in-
segni che la vita è sempre un dono 
grande e val la pena di essere vis-
suta. Quindi, un insegnamento pre-
zioso per questo nostro tempo, come 
risposta alla cultura dello scarto su 
cui mette in guardia spesso lo stes-
so papa Francesco. In questa no-
stra società, quando uno non è più 
in grado di essere al top, si scarta; 
Giovanni Paolo II ha dato invece 
testimonianza di come vivere dav-
vero, in pienezza, anche la stagione 
più faticosa della vita. 

A quale profonda domanda 
dell’uomo di oggi risponde la sua 
santità di vita?

Credo che la santità di Giovanni Pa-
olo II ci mostri come si può vivere 
l’esistenza in una relazione profonda 
con Dio e con ogni persona, come 
farsi dono ad imitazione di Cristo. Ci 
insegna che l’uomo ha nel suo cuo-
re una sete grande di Dio e lo cerca 
sempre anche se talora per strade 
che non conducono a lui, ma quando 
lo incontra non può non dargli pie-
na fiducia e affidarsi a lui. Proprio 
per questo ha messo sugli altari tanti 

Silvia Boscariol
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QUANDO CREDERE È AMARE, AMARE È CREDERE

avvertibile a livello ener-
getico, in modo più o meno 
intenso, un certo mal-esse-

re che si manifesta a livello fisico o 
mentale: dapprima instaura una disar-
monia nell’individuo, che poi la ma-
nifesta attraverso una malattia, oppu-
re si traduce in litigi, incomprensioni 
o quant'altro possa dare potenza (in-
conscia) al sentimento del mal-essere.

Di fatto, molte volte sentiamo dire che 
siamo Tutti-Uno. Siamo un’unità con 
il tutto che comprende l’essere, gli 
animali, la natura, il creato… e mol-
to spesso, anzi sempre con maggiore 
frequenza, tutto, in modo esplicito e 
lampante, a partire dalla natura, con 
le sue manifestazioni talvolta esage-
rate se paragonate alla nostra capacità 
o possibilità di difesa, ci comunica 
a suo modo questo nostro disagio; e 

lo fa, secondo me, quasi per darci la 
possibilità di renderci consapevoli e 
poter comprendere che la vita è una 
grande occasione!

Appeso all’interno del portoncino di 
casa, conservo un quadro fotografi-
co, regalato alla mia famiglia alcuni 
anni fa dal nostro parroco mons. don 
Pier Amort, che in questi anni mi è 
stato quotidianamente di aiuto. È 
raffigurato un primo piano di Papa 
Giovanni Paolo II, successivamente 
proclamato Santo, e l'espressione del 
suo volto è sempre stata per me una 
garanzia, un costante messaggio di 
rassicurante serenità, che soltanto 
chi è andato “oltre” riesce a trasmet-
tere, e, in questa fiducia, credo che 
chi è sull'onda della stessa vibrazio-
ne energetica sappia coglierne il si-
gnificato; nei momenti di sconforto 

questo ritratto è per me un importante 
sostegno.

Ogni giorno, scegliamo un tempo, 
anche soltanto cinque minuti in ven-
tiquattro ore, in cui restare veramente 
sintonizzati con noi stessi e nei pre-
senti, passati o immaginari fotogram-
mi mentali che ci mantengono in una 
situazione di ben-essere di soli cinque 
minuti; la giornata ne gioverà in ogni 
aspetto che, a grappolo e con mol-
ta semplicità, coinvolgerà chi ci sta 
accanto ed ogni situazione. La vita 
è molto più semplice ed a portata di 
mano di quel che pensiamo, la nostra 
paura la frena e ne modifica i confini. 

Credi e già nell'immediato la 
vita risponderà al tuo Credo, 
con segnali di Fede!

È

Claudia De Vido
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IL BELLO È LA FIORITURA DELL’ESSERE
  Una riflessione di Massimo Buset, diacono, poeta e scrittore.

La bellezza non è un qualcosa che ap-
pare. L’apparenza è falsa. La bellezza 
è qualcosa che traspare dal di dentro 
dell’intera espressione creativa uni-
versale, attraverso le singole, svaria-
te espressioni: è l’anima che canta.  
Anche quando qualcuno o qualcosa 
appare brutto o insignificante, cela un 
mistero di bellezza. Solo una relazio-
ne umile e sincera, l’onestà spirituale 
e intellettuale, possono favorirne la 
mistagogica rivelazione. 
La reale bellezza non è cosa da posse-
dere nell’euforia del marketing. Essa 
è il frutto di cellule spirituali che si 
connettono e dipartono continuamen-
te dalla regia creatrice, che traspare in 
multiformi, sottili manifestazioni.  
La bellezza è anche nella materia, la 
segue e la precede. Ma la materia non 
ne esaurisce l’espressione. La forza 
della bellezza è evoluzione, stimolare 
relazioni fuori dall’angusto cerchio 
dell’Io impedente. 
La bellezza non è assolutamente ridu-
cibile ad un orgasmo, ad un momento 
di piacere ristretto entro determinati 
confini della visione egoica, poiché la 
bellezza è espressione dell’eros uni-
versale, creativo, composto di mani-
festazioni complesse e raffinate.
La bellezza non si discute, le si va in-
contro e si è vivificati: “il bello è la 
fioritura dell’essere” (Plotino).
La bellezza è un atto creativo che la 
relazione profonda tra le persone, 
l’intera creazione e gli atti espressivi 
contribuiscono a creare.

Quale bellezza può quindi salvarci 
dall’autodistruzione, dal qualunqui-
smo? 
Forse la bellezza artefatta al consu-
mo? La falsa bellezza decade, e tu 
con lei in asfissia nell’angusto cer-
chio dell’Io obsoleto.  La falsa bel-
lezza usurpa il suo stesso respiro, 
l’assoluto, con una totale indifferen-
za verso il vero e il bene: non c’è 
sincerità sulla loro bocca. È pieno di 
perfidia il loro cuore.  (Sal. 5,10)
Il termine bellezza è ambiguo e fa-
cilmente travisabile, quindi bisogna 
fare attenzione a quale bellezza ten-
dere. Se ci penso e penso che tu, bel-
lezza, puoi salvare il mondo, mi sen-
to responsabile. E allora mi accingo 
a contemplarti stringendomi al Verbo 
della vera autodeterminazione, della 
mia essenza divina, universale, eter-
namente intenta a creare e a generare 
la verità.
Quando uno si specchia, coglie una 
immagine più o meno condizionata 
dal suo modo di cogliere la realtà. Se 
stiamo invece cercando di cogliere la 
vera essenza della bellezza, dobbia-
mo andare oltre la visione dell’og-
getto e superare le nostre presunzioni 
estetiche ed egocentriche. Disporci a 
ricercare il progetto vitale che il cre-
atore ha posto e vuole esprimere con 
la creatura soggetto, e non oggetto, 
dell’espressione creativa. La vera 
bellezza è bellezza sapienziale, nel 
senso che dà sapore alla vita e porta 
più in là delle limitate visioni perso-
nali. La sapienza della bellezza non 

è sentirsi bella ma infinita. L’infinito 
non si può ingabbiare né tantomeno 
trattenere, altrimenti ci sfugge, e noi 
rimaniamo soli con i nostri surroga-
ti. Dobbiamo lasciarci condurre, non 
come banderuole ignare, ma nella co-
scienza di questa benedetta chiave.
La sapienza della bellezza suscita, in 
vari modi, degli interrogativi nel cer-
catore onesto; lo stimola e lo condu-
ce attraverso il susseguirsi di input 
emozionali chiari ed inequivocabili al 
sentire spirituale. Introduce il cercato-
re all’interno della cattedrale cosmica 
dove la bellezza manifesta sempre più 
l’immensa conoscenza di se stessa, il 
suo mistero; e questo avviene affinché 
colui che ne riceve la rivelazione pos-
sa condividerla con altri e questi con 
altri ancora. Suscitare interrogativi e 
stimolare la generazione di altra co-
sciente bellezza è il fine della bellez-
za stessa; è renderci partecipi e autori 
ognuno per la sua competenza e par-
te del grande risveglio che attraverso 
una nuova e radicale presa di coscien-
za, salva sicuramente il mondo. 
La rivelazione della bellezza che sal-
va è preclusa sia ai sapienti che agli 
ingolfati dalla propria presunzione 
ovvero agli irresponsabili. La via pre-
ferenziale di questa rivelazione sono 
i cercatori onesti, le persone aperte, 
estremizzando gli idioti. Queste per-
sone saranno guidate per sentieri sa-
pienziali, sconosciuti, per vie che non 
conoscono, a fare esperienza di quelle 
cose che mai occhio non vide ne orec-
chio udì, e che mai entrarono in cuore 

LA DIMENSIONE SPIRITUALE

Sentire la bellezza
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di morte e resurrezione della bellez-
za stessa. 

La bellezza è richiamo a qualcosa di 
infinitamente più grande che supera 
il bello, il buono, la stessa sofferen-
za, la morte. Se si trattiene la bellez-
za essa muore e ne consegue che la 
bellezza va necessariamente speri-
mentata e donata, trasmessa, condi-
visa, così che si generi altra bellezza: 
è questo il grande risveglio, coscien-
za e responsabilità condivisa circa 
l’esistere, l’agire. 
La bellezza è contemplazione. La 
contemplazione è la chiave per co-
gliere l’autentica espressione della 
bellezza e la sua fantasia generatrice. 
A questo fine noi stessi dobbiamo ri-
conoscere e ritrovare la nostra perso-
nale dimensione templare: (...) con-
siderate la vostra semenza, fatti non 
foste per vivere come bruti, ma per 
seguire virtute e canoscenza (Divina 
Commedia, C26 vv 117-120). 
Il tempio ci richiama oltre la banali-
tà. La frenesia consumista del tempo 
presente che a suon d’illusioni ci au-
todistrugge alla sacralità, all’impor-
tanza dell’esistere. Il tempio siamo 
ognuno di noi; tempio come luogo 
del parto creativo. L’essere tempio ci 
richiama a passare dal frastuono ad 
un silenzio denso di umori, di sen-
timenti e parole nuovi, vitali, vivifi-
canti.

Si è perso il vero senso della bellez-
za; oggi la bellezza è strutturata con 

le cose, ne abbiamo perso l’origine 
e il significato, il piacere di scoprir-
la. Così questo concetto è allo stesso 
tempo applicabile ad altri vari aspetti 
della vita. Si è perso in sostanza l’en-
tusiasmo di vivere, e senza Dio sono 
rimasti solo gli “ismi”: mortificazio-
ne di noi stessi, mortificazione della 
bellezza. Ritorna allora il senso della 
sapienza antica e al contempo sempre 
nuova a richiamarci verso gli spazi 
aperti, illimitati, della bellezza che 
si rivela ai suoi sinceri appassionati 
amanti. Ritengo personalmente ne-
cessario uscire dall’egocentrismo e 
dall’assolutismo, due inganni tremen-
damente subdoli che sembrano difen-
derci, mentre in realtà ingabbiano la 
persona entro i muri e dietro le sbarre 
dei limiti autoimposti da noi stessi o 
provenienti dall’esterno. 
Ritornare bambini, ovvero liberare la 
parte vitale, genuina, spontanea, cu-
riosa di noi stessi. Ritornare bambini 
per riprendere contatto con la verità e 
le manifestazioni illimitate di quella 
bellezza regnante che alimenta un vi-
vere degno di gioia.
Riprendere contatto con la nostra ori-
ginale interiorità, riprendere contatto 
con la sensibilità delle nostre intui-
zioni interiori, là, dove mediante l’a-
scolto tutt’altro che forzato, mente e 
anima concepiscono e conoscono ciò 
che è per noi. Aspirare ai carismi più 
grandi senza timore, aprendo la mente 
e liberando l’anima per quello che è. 
La Bellezza ci invita, ci attende e non 
è contro di noi.
 

di uomo (cfr 1 Cor 2,9). La rivelazio-
ne sapiente della vera bellezza è per 
coloro che sono disponibili ad uscire 
dall’involto oscuro dell’autosuffi-
cienza e dell’autoreferenzialità.

La rivelazione della bellezza ha biso-
gno del suo humus.
La vera bellezza si coglie solo se 
siamo disponibili alla trasfigurazio-
ne del nostro modo spesso scontato, 
chiuso, precluso di vedere sentire, 
percepire. L’aspettativa, l’ideale pre-
cludono la rivelazione della bellez-
za. Il processo della trasfigurazione 
necessita, per compiersi, di tre mo-
menti spirituali di trasformazione: 
la disponibilità all’ascesi, l’ascolto 
della rivelazione, l’uscita da ciò che 
si è concepito.  Anche quando siamo 
disponibili alla trasfigurazione, dob-
biamo tenere presente che comunque 
ogni raffinata nuova nostra percezio-
ne, non coglierà che un simbolo di 
ciò che è manifestazione infinita.  
Allora quale bellezza? C’è una bel-
lezza che può salvare e una bellez-
za che può mortificare il mondo. La 
parola della bellezza è bussola che 
orienta al respiro infinito ed in quel 
senso ci aiuta a scegliere la parte mi-
gliore, quella che non ci sarà tolta. 
Quale bellezza allora?  La bellez-
za autoreferenziale che brutalizza 
o quella che posso ricercare nelle 
espressioni superiori, divine?
Oggi più che mai, la bellezza ha bi-
sogno di essere redenta, tratta dal 
mistero, liberata dall’ovvietà insul-
sa.  Tuttavia, della bellezza non ci si 
può appropriare. La rivelazione della 
bellezza passa attraverso il mistero 

Massimo Buset

Le presunzioni della 
bellezza

La bellezza è splendore 
tratto dall’invisibile

Il divenire della bellezza
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QUANTE NUVOLE TI SERVONO PER ACCORGERTI DEL CIELO
ono più le volte che ci ac-
corgiamo di quanto è grigio 
il cielo che le volte in cui 

osserviamo quanto sia limpido.
Siamo quotidianamente distratti dalla 
frenesia, dalla fretta e dalle scaden-
ze che ci vengono imposte o che noi 
stessi ci imponiamo per fare un deter-
minato lavoro, con la mente sempre 
attiva e impostata sul lavoro succes-
sivo quando ancora dobbiamo finire 
il precedente, perché è questo che ci 
rende persone organizzate e capaci di 
pensare in modo ordinato. Un’attitu-
dine che ci aiuta in molti campi, ma 
che allo stesso tempo può allontanarci 
dal riflettere sulle cose che contano.
Non diamo mai abbastanza valore ad 

una macchina finché questa funziona 
ed è produttiva, ma ci accorgiamo di 
quanto la produzione rallenta se que-
sta si rovina. In questo modo, ten-
diamo a darle importanza e capirne 
il bisogno solo nel momento in cui 
non possiamo utilizzarla; d’altronde, 
perché dovremmo preoccuparci se il 
sistema funziona bene? In quest’ot-
tica però, perdiamo di vista quello 
che è il valore, non economico, della 
macchina stessa.
Diventa necessario quindi fermarsi 
qualche momento a pensare a quante 
cose diamo per scontate pur essen-
do fondamentali nella nostra vita e  
a quante volte ci accorgiamo della 
loro importanza solo quando c’è un 

ostacolo davanti che attira la nostra 
attenzione. Al posto di accantonarle, 
dovremmo valorizzarle al meglio, 
perché questo ci permette di metterne 
in risalto gli aspetti positivi e di essere 
soddisfatti per il solo fatto di averle.
Invece di notare il cielo solo se è gri-
gio e pieno di nuvole, iniziamo ad 
osservarlo più spesso anche quando 
è limpido e soleggiato per poterne 
cogliere le qualità senza che ci sia 
qualcosa - una privazione - che ce lo 
faccia rimpiangere. 

“Dai la priorità alle cose im-
portanti, non a quelle urgenti”.

S

Elena Sartor

LA DIMENSIONE SPIRITUALE
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on la Primavera arrivano sulle nostre tavole infinite primizie, una tra tutte: l’asparago. Un’eccellenza pro-
duttiva dell’agricoltura veneta, specialmente l’asparago bianco. Diverse varietà di asparagi hanno ricevuto 

il marchio D.O.C. e I.G.T.: l’asparago bianco di Bassano, l’asparago bianco di Cimadolmo e l’asparago di Badoere. 
Possiamo trovare questo delizioso ortaggio fresco di stagione a partire da fine marzo fino a maggio. Prezioso per l’alto 
prezzo a cui si vende e per i suoi innumerevoli benefici per l’organismo: ha particolari qualità diuretiche, drenanti, 
antiossidanti e depurative; è ricco di acqua, sali minerali e vitamine ed è povero di grassi, con un elevato contenuto di 
acido folico. È un ortaggio senza dubbio eclettico e facile da cucinare. Si può preparare in diverse maniere: semplice-
mente condito con olio e aceto, o agro di limone, o come ingrediente principe di piatti unici gustosissimi quali antipasti, 
zuppe, primi e secondi piatti, torte salate, frittate, o ancora insalate fresche, gustose e ipocaloriche.

C 

Vi proponiamo la nostra pasta fresca: Trofie con crema di asparagi e speck
Procedimento: Lavare gli asparagi, eliminare la parte dura e tagliare le punte a rondelle. In una casse-
ruola scaldare un filo d’olio e creare un soffritto di cipolla. Unire poi gli asparagi e lasciar cuocere a fuo-
co basso aggiungendo mezzo bicchiere di acqua e un cucchiaino di dialbrodo. Ricavare delle striscioline di 
speck e unirle agli asparagi quando si saranno ammorbiditi. Cuocere un’altra decina di minuti fino a che 
non si sarà ottenuta una crema densa. Regolare di sale e pepe. Nel frattempo cuocere la pasta in una pen-
tola con abbondante acqua salata in ebollizione. Una volta cotta tenere da parte un po’ di acqua di cottu-
ra e scolare. Unire la pasta alla crema di asparagi e speck e, se necessario, aggiungere un po’ di acqua di 
cottura per aggiustare la consistenza. Servire subito ancora fumante con una bella spolverata di pepe.

CUCINA

Ingredienti pe
r 4 persone:

500 gr trofie f
resche

600 gr aspar
agi bianchi

100 gr speck,
 cipolla rossa

 q.b.

un cucchiaino
 di dialbrodo

olio extraverg
ine d’oliva q.b

.

sale q.b.

pepe q.b
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I nostri eventi 2020

LE BUONE ABITUDINI: 
UN ALLENAMENTO ALLA FELICITÀ

Le scoperte più recenti della psico-
logia positiva e delle neuroscienze ci 
svelano che la felicità non è frutto del 
caso, ma di allenamento quotidiano. 
Il nostro cervello reagisce più velo-
cemente e intensamente agli stimoli 
negativi che a quelli positivi e tende 
a rintracciare in tutto ciò che vede 
potenziali minacce. La buona notizia 
è che questo automatismo può esse-
re contrastato, coltivando la propria 
vita in una serra di abitudini positive. 
Con l’aiuto degli esperti, esploriamo 
tre buone abitudini per la felicità: la 
consapevolezza di sé, il buonumo-
re e la pratica della gentilezza.

CENTRO CULTURALE “CONTI AGOSTI” Piazza Municipio, 42 - MARENO DI PIAVE (TV)

Giovedì 14 MAGGIO 2020
ore 20:30 

Paola Pasquetto
Consulente auturizzato
Metamedicina ® 

TUTTO PARTE DA TE!

Daniele Berti
Life Coach, Ambasciatore 
italiano Action for Happiness, 
accreditato formatore per corsi 
in ambito sanitario.

SE SEI SAGGIO RIDI!

Sonia Marcon
Psicologa psicoterapeuta spe-
cializzata in Comunicazione e 
Formazione Educativa.

PIÙ GENTILI, PIÙ FORTI!

FESTIVAL BIBLICO: LOGOS. PENSARE PARLARE AGIRE

Dal 15 al 17 MAGGIO 2020
ore 20:30 

il festival
Il Festival Biblico è promosso dalla 
diocesi di Vicenza e dalla Società 
San Paolo, è un progetto ad impatto 
culturale e spirituale che sperimenta 
nuovi modi per rileggere la con-
temporaneità a partire delle Sacre 
Scritture. Lo fa da sedici anni come 
festival diffuso, coinvolgendo vie, 
piazze, parchi, teatri, chiese, giardini 
e palazzi di diverse città.  

il tema 
Logos compendia una ricchezza im-
mensa di significati, per questo il Fe-
stival Biblico ha scelto di collocarlo 

al centro della propria riflessione per 
il 2020 nella prospettiva aperta dai 
tre verbi parlare pensare agire che, 
insieme, esprimono al meglio l’esi-
stenza stessa degli uomini, sempre in 
relazione con gli altri e con il mondo.

media partner
QualBuonVento, insieme a Dema 
Pubblicità e al Settimanale diocesa-
no L'Azione, è mediapartner degli 
eventi proposti a Vittorio Veneto dal 
15 al 17 maggio 2020.

Il programma è consultabile 
nel sito del Festival Biblico:
www.festivalbiblico.it

VITTORIO VENETO (TV)

-tavola rotonda-
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UN MANAGER, LA SCOZIA E UN 
ARMADIO DI CAMICIE BIANCHE

Matthew è un uomo di successo, 
completamente immerso nel mondo 
affaristico della City londinese. Ep-
pure, all’improvviso, decide di par-
tire per la Scozia, alla ricerca di una 
tregua dallo stress. Arrivato a Edim-
burgo, lontano dall’ansia dei giorni 
che si susseguono a ritmo frenetico, 
inizierà il suo viaggio di trasforma-
zione sulla Via del Cuore…

Un percorso di crescita ed evoluzio-
ne personale. Per imparare ad ascol-
tare se stessi, riconoscere la propria 
essenza e decidere di seguirla, anche 
a dispetto delle apparenze.

Di solito la gente considera un mira-
colo camminare sull'acqua o in aria. 
Io penso invece che il vero miracolo 

CENTRO CULTURALE “CONTI AGOSTI” Piazza Municipio, 42 - MARENO DI PIAVE (TV)

Giovedì 9 LUGLIO 2020
ore 20:30 

sia camminare su questa terra. Ogni 
giorno abbiamo a che fare con un 
miracolo di cui non ci rendiamo ne-
anche conto: il cielo azzurro, nuvole 
bianche, foglie verdi, gli occhi scuri 
e curiosi di un bambino, i nostri stes-
si occhi. Tutto questo è un miracolo.  
(Thich Nhat Hanh)

- incontro con l'autore -

Roberto Casagrande
insegnante di Hatha Yoga, Me-
ditazione, Life Coach e ricer-
catore spirituale, è il fondatore 
di Zefiro Love Life a Cison di 
Valmarino (TV), un centro de-
dicato al benessere di Corpo, 
Mente e Spirito. 

LA POESIA DI UNA DONNA
(ANCHE SOTTO UN VESTITO)

Mercoledì 10 GIUGNO 2020
ore 20:30 

“La poesia di una donna (anche sot-
to un vestito)” è il nuovo album di 
Alessandra Giubilato che celebra 
l'universo femminile. Il titolo nasce 
dal verso di una canzone dedicata 
alla controversa Kiki de Montpar-
nasse, musa e amante degli artisti 
avanguardisti. Oltre a lei, vengo-
no cantate altre figure straordinarie 
come la ballerina Isadora Duncan, la 
poetessa Alda Merini e l'attrice Ma-
ria Montez. L’album si chiude con 
il brano autobiografico “La rosa del 
deserto” (remastered), che celebra la 
decisione dell’artista di essere sem-
plicemente se stessa, di scrivere col 
cuore e per la propria anima, libera 
da schemi commerciali.

AUDITORIUM “DINA ORSI” C VIA L. EINAUDI - CONEGLIANO (TV)

- concerto-anteprima nuovo album - 

Alessandra Giubilato
è una cantautrice coneglianese, 
presente sulla scena musicale 
dal 2015. Realizza il suo primo 
album, “La rosa del deserto”, 
nel 2018 con la produzione del 

pianista milanese Sabino Dell’Aspro. Nel 2020 esce il 
secondo album "La poesia di una donna (anche sotto 
il vestito)”. Alessandra si contraddistingue per l’in-
terpretazione e la dinamica vocale, mentre le canzoni 
si caratterizzano soprattutto per i testi impegnati (ti-
pici del cantautorato italiano). La musica risente di 
influenze classiche, jazz e bossa nova. 
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ALIMENTAZIONE E PERFORMANCE FISICA:
CIBO, SALUTE, SPORT E BENESSERE

È ormai assodato il connubio esi-
stente tra nutrizione e attività fisica 
e l’influenza che hanno l’uno sull’al-
tro. Tuttavia, spesso la nutrizione 
applicata allo sport non viene gestita 
in modo ragionato e consapevole e 
questo può portare a comportamenti 
nocivi alla salute, compromettere la 
performance dello sportivo e inficia-
re anche dal punto di vista economi-
co a causa dell’acquisto di integratori 
talvolta inutili o assunti in modalità 
errata e massiccia. 
Da non sottovalutare l'aspetto psi-
co nutrizionale legato al cibo, il 
quale, anche nello sportivo, può 
incidere quando non si riesce a 
gestire bene lo stress della pre-
stazione da portare a termine.  
Il nutrizionista pertanto deve valuta-

SALA CONFERENZE ASS. FIOROT Via Mel Isidoro, 13 – SAN FIOR (TV)

Venerdì 11 SETTEMBRE 2020
ore 20:30 

re tutti gli aspetti che girano attorno 
alla prestazione, alla motivazione e 
all'impatto che la prestazione stessa 
ha sullo stile di vita. 
Lo scopo di questo incontro è quello 
di fare chiarezza sia sugli aspetti tec-
nici dell'alimentazione nello sportivo 
(sia esso agonistico che amatoriale), 
sia sull' aspetto dell'impatto emozio-
nale dello sport e della "dieta" in sé.

Dott.ssa Mary 
Nicastro
biologa nutrizionista (iscritta 
all’Albo d’Oro), titolare di Nu-
trigenimed.

Dott. Kevin Zamai
biologo nutrizionista e per-
sonal trainer. Attualmente 
frequenta il corso di laurea in 
Medicina e Chirurgia presso 
l’Università di Ferrara. 

NUTRIA-AMO LO SPORT E LA VITA

Atleti Olimpici e Paralimpici insie-
me per (ri)accendere i sogni di tutti 
attraverso le loro storie di sport e di 
vita. 

Interverranno:
-
-
-

Giovedì 15 OTTOBRE 2020
ore 20:30 

La Squadra della Speranza è un grup-
po di atleti (professionisti e non) che 
s'impegna a portare soprattutto tra i 
giovani, con incontri gratuiti nelle 
scuole, il messaggio positivo dello 
sport come costruzione di vita e di 
realizzazione dei propri sogni.

“Con le nostre piccole esperienze di 
sport, diamo grande forza a chi lot-
ta ogni giorno per la medaglia d’oro 
della vita” 

Daniele Molmenti

CENTRO CULTURALE “CONTI AGOSTI” Piazza Municipio, 42 - MARENO DI PIAVE (TV)
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FAMIGLIA: ULTIMO APPELLO.
LA FORZA DELL'AMORE PER IL FUTURO DEL MONDO

Venerdì 13 NOVEMBRE 2020
ore 20:30 

La famiglia è in crisi, colpita da at-
tacchi esterni senza precedenti - a li-
vello ideologico e politico - e minata 
dall'interno da molteplici fattori di 
divisione. Si viene così realizzando 
la profezia che Sr. Lucia di Fatima 
aveva espresso in una lettera indiriz-
zata anni fa al compianto card. Caf-
farra: l'ultima battaglia del demonio 
sarà mirata a distruggere la famiglia. 
In questo scenario dalla tinte fosche 
non mancano però le parole di spe-
ranza, come quelle che la Regina 
della Pace rivolge al mondo intero da 
Medjugorje ormai da 40 anni, ricor-
dandoci che una famiglia che prega 
unita, resta unita, sotto la Sua ma-
terna protezione. Non mancano però 
salutari ammonimenti: senza santità 
nella famiglia, il mondo non ha spe-

ranza né futuro. Si tratta dunque di 
riscoprire la forza del perdono, che è 
la più alta manifestazione dell'amo-
re, sapendo che i tempi della prova si 
fanno sempre più vicini e chi avrà la 
forza della fede potrà resistere. 

CENTRO CULTURALE “CONTI AGOSTI” Piazza Municipio, 42 - MARENO DI PIAVE (TV)

Diego Manetti
laureato in Filosofia e Scienze 
Religiose, insegna Storia e Fi-
losofia nelle Scuole Superiori. 
In qualità di editor presso la 
Casa Editrice Piemme ha cu-

rato la pubblicazione di numerosi testi relativi a te-
matiche religiose. Collabora con Radio Maria, dove 
tiene periodicamente una rubrica intitolata “Oltre. 
La vita eterna spiegata a chi cerca”. Ha scritto anche 
molti libri-intervista su Medjugorje con padre Livio 
Fanzaga. 
 

PREMIO CIVILITAS - CIVILTÀ NELLA COMUNITÀ
XXVI edizione 

“La gioia di essere portatori sani di felicità”

Sabato 7 NOVEMBRE 2020
ore 20:30 

Attraverso il Premio Civilitas - Ci-
viltà nella Comunità, l’Associazione 
Dama Castellana portare alla ribalta 
storie di profonda e inimmaginabile 
umanità a livello locale, nazionale ed 
internazionale. 
Il tema di questa edizione è quel-
lo della gioia, una gioia che porta a 
diventare portatori sani di felicità. 
È un tema impegnativo e contro-
corrente, se si considera lo scena-
rio socio-economico mondiale, ma 
le passate edizioni parlano di una 
scommessa vinta: quella di far emer-
gere ciò che di positivo, buono e 
prodigioso, l’essere umano è in gra-
do di fare, trasformando anche una 
sofferenza in qualcosa in cui tutto 
possono vedere il Bello. Per ricevere 
segnalazioni, Dama Castellana si ri-

volge a scuole, associazioni e media 
locali che abbiano esempi da offrire 
alla comunità. La vicinanza alla gen-
te è un aspetto caratteristico di que-
sto Premio, che non vuol essere un 
mero premio alla bontà e neppure 
una sfilata di nomi, ma un’occasione 
di aggregazione intorno a dei valo-
ri, un segno concreto della presenza 
di donne e uomini fortemente impe-
gnati per il Bene nella comunità. Da 
quest’anno alla dicitura del Premio 
Civilitas si aggiunge il motto “Sem-
plicemente tra la gente”.

QualBuonVento è media partner 
dell’evento. 

Per maggiori informazioni o segnalazioni: 

dama@damacastellana.it

TEATRO ACCADEMIA - CONEGLIANO (TV)
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on la Primavera arrivano sulle nostre tavole infinite primizie, una tra tutte: l’asparago. Un’eccellenza produSi 
apre anche la stagione delle fragole! Uno dei frutti più apprezzati, per il suo profumo intenso e il sapore dolce 

e prelibato. La fragola è un frutto antico, conosciuto già all'epoca dei Romani. La sua cultura è presente in Veneto sin 
dal 1700. In particolare è un prodotto tipico della pianura veronese e la fragola di Verona è una delle tipicità inserite 
nell'elenco dei Prodotti Agroalimentari Tradizionali (PAT) della regione Veneto. Si può trovare da aprile a giugno. Le 
prime a comparire sono le cosiddette fragoline di bosco. È un frutto a basso contenuto di fruttosio, ricco di acqua, vita-
mine del gruppo C e A, fosforo, calcio, potassio e ferro. Ha proprietà diuretiche, antiossidanti ed è un alimento tonico, 
rinfrescante e nutritivo. Le fragole sono ottime fresche, al naturale o con zucchero, limone, panna o gelato. Si utilizzano 
anche per preparare macedonie, marmellate, sciroppi, granite o gelati. In pasticceria vengono impiegate per guarnire 
dolci e in cucina per preparare anche ricette salate, antipasti, primi o secondi piatti

S 

Vi proponiamo un dolce facile e veloce: Torta versata alle fragole 
Procedimento: Preparare la crema mescolando i tuorli con lo zucchero ed aggiungere poi il mascarpone. Lavorare 
fino ad ottenere un una crema liscia e mettere da parte. In una ciotola sbattere uova e zucchero. Aggiungere olio e latte 
e amalgamare. Dopodiché unire la farina precedentemente setacciata col lievito. Trasferire metà del composto in uno 
stampo a cerniera da 22cm di diametro ed infornare a 180°C per 10min. Trascorso il primo tempo di cottura sfornare la 
torta e versarci sopra la crema al mascarpone, le fragole surgelate e coprire con l’impasto della torta rimanente. Disporre 
in superficie tre fragole tagliate a fette e spolverare con zucchero semolato. Quindi infornare nuovamente e cuocere per 
30/35min. Sfornare e lasciar raffreddare completamente prima di servire.

CUCINA

Ingredienti:

- Per la crema:

2 tuorli, 60 gr
 zucchero, 25

0 gr ma-

scarpone, 100
 gr fragole s

urgelate

- Per la torta:

2 uova, 100 g
r zucchero, 5

0 ml olio 

di semi, 70 ml latte, 180 gr
 farina,  

12 gr lievito p
er dolci, 3 fra

gole
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AURELIO MASCHIO, MAESTRO E TESTIMONE
«L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i 
maestri lo fa perché sono dei testimoni» (Paolo VI, 1974)

all’8 dicembre 2019 al 
6 gennaio 2020 Palazzo 

Zacchi di Gaiarine (TV) ha ospitato 
una mostra fotografica dedicata a pa-
dre Aurelio Maschio (Vazzola 1909 
– Bombay 1996), un uomo della no-
stra terra che dedicò l’intera vita 
all’educazione dei giovani e al bene 
degli altri, con particolare attenzio-
ne agli “ultimi”.
La sua è la preziosa testimonianza di 
chi avrebbe potuto voltare lo sguar-
do dall’altra parte, invece, scelse di 
incrociare lo sguardo dell’altro nel-
le “periferie esistenziali”, scelse di 
scendere in campo, di sporcarsi le 

mani, di sacrificarsi, se necessario, 
pur di restituire dignità, tutelare di-
ritti, aprire futuro. 
Determinante nella sua vita fu l’in-
contro con don Giovanni Bosco, l'a-
postolo dei giovani poveri e abban-
donati, il santo delle imprese audaci 
per la promozione integrale dell'uo-
mo.
Ragazzi poveri e abbandonati, all’e-
poca, ce n’erano tanti, in ogni parte 
del mondo, ma in India, un paese al-
lora di circa 700 milioni di abitanti, 
con un incremento annuo del 15%, 
questi rappresentavano una massa 
sterminata. Particolarmente disa-

strosa era la situazione a Bombay, 
città che Dominique Lapierre nel suo 
libro “La città della gioia” definisce 
«l’anticamera dell’inferno». Migliaia 
di ragazzi orfani o abbandonati dai 
genitori erano costretti a vivere sui 
marciapiedi della città, mendicando 
un tozzo di pane. Per loro padre Au-
relio costruì orfanotrofi, case di acco-
glienza, ospedali, lebbrosari, scuole 
di ogni ordine e grado. Con l’educa-
zione e l’istruzione contribuì a mo-
dellare competenze che, nel tempo, 
sono divenute capaci di concorrere 
sul mercato internazionale, ma so-
prattutto formò quella classe dirigen-
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Penso soprattutto ai giovani, e alla 
loro sete di verità, bellezza, carità e 
coerenza. Oggi più che mai hanno 
bisogno d’incontrare maestri-testi-
moni come padre Aurelio. La sua 
è una testimonianza d’Infinito, che 
può dare più respiro ai nostri giorni e 
aprire orizzonti nuovi. Ci ricorda che 
la persona viene sempre prima degli 
interessi materiali, che i modelli di 
mercato offrono solo chimere di 
felicità, che il cambiamento è pos-
sibile se ci si mette in gioco in pri-
ma persona, e che un amore sen-
za frontiere è possibile, richiede 
sforzo e sacrificio, certo, ma re-
stituisce alla vita, propria e altrui, 
tutto il valore che ha. Questi sono 
modelli positivi a cui guardare, 
che non passeranno mai di moda. 
Lo confermano i tanti apprez-
zamenti che l’esposizione ha 
ricevuto. L’amministrazione co-
munale ha ringraziato «per questa 
mostra ricca di significato» e i 
cittadini hanno gradito la mes-
sa in circolo di «valori sempre 
più necessari al giorno d’oggi»: 
«Già dalle foto che ripercor-
rono la storia di padre Aurelio 
Maschio si può vedere quanto la 
fede e la forza di volontà possa-
no fare. Sarebbe bello che un po’ 
di questo spirito di aiuto e dono 
al prossimo fosse presente nel-
la società, soprattutto in chi ha 
ruoli decisionali»; «Interessante 
vedere che la storia di don Bosco si 
è ripetuta e certamente si ripeterà 
nel tempo»; «Abbiamo notato – è il 
commento dei ragazzi delle medie 
della parrocchia di Campomolino – 
con quanto amore ed energia padre 
Aurelio Maschio abbia amato l’uo-
mo. Un doveroso grazie a lui per ciò 
che ha fatto. Un grande grazie a chi 
con questa mostra dà testimonianza 
della sua grandezza». 
In occasione della mostra è stato 
distribuito gratuitamente il libro 

“Omaggio a Padre Maschio. La sto-
ria di un grande uomo della nostra 
terra”, un racconto biografico per im-
magini realizzato dal Comitato Padre 
Maschio e edito da QualBuonVento. 
Chi fosse interessato, può ritirare una 
copia del libro presso la sede di Qual-
BuonVento o contattare il numero 
335-1250250 (Valeria Maschio). 

 

te che riuscì poi ad imprimere una 
svolta economica e politica al Paese. 
Padre Maschio costruì anche tante 
chiese, tra cui la più grande chiesa 
cristiana d’Oriente sul modello della 
basilica Maria Ausiliatrice di Torino, 
dove ricevette la visita di Papa Pio 
VI, e oggi dentro quella chiesa pre-
gano insieme cristiani, insù, musul-
mani, buddisti e parsi. Il “don Bosco 
dell’India” insomma fu pioniere, in-
sieme ad altri salesiani con lui, del 
messaggio cristiano attraverso la 
promozione umana e sociale. Il tut-
to senza mezzi e senza compromes-
si, ma con estrema fiducia in Dio e 
assoluta dedizione. Uomo schivo ed 
estremamente intelligente, capace di 
mediazione, rispettoso della cultura 
e della tradizione del popolo che ser-
viva, padre Maschio nel 1979 venne 
individuato come persona a cui as-
segnare il Premio Nobel per la Pace, 
ma in quell’occasione egli preferì 
far conoscere la figura e l’operato di 
Madre Teresa, di cui era padre spi-
rituale e stretto collaboratore, alla 
quale venne poi di fatto conferito il 
Nobel. 
Ancora oggi in India, a 23 anni dalla 
sua morte, folle di pellegrini conti-
nuano a venerarlo visitando la sua 
tomba e dando testimonianza della 
sua santità.
Gli organizzatori della mostra alle-
stita a Gaiarine (TV) in occasione 
dei 110 anni dalla nascita hanno così 
motivato l’iniziativa: «La necessità 
di ricordare la figura di quest’uomo 
è quella di poter “restituire” al no-
stro territorio un pezzo di storia che 
gli appartiene, perché formato in un 
contesto familiare e sociale di cui 
anche noi siamo frutto. Presentare il 
vissuto di un “poeta” della promo-
zione umana è un servizio ad ogni 
persona per rendere visibile ciò di 
cui ogni uomo, guidato dalla gene-
rosità e dall’amore per la vita, può 
essere capace».

Silvia Boscariol
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AGENDA FUTURO,
VEDI ALLA VOCE CULTURA

appresenta da sempre 
un’eccellenza, un indiscu-

tibile punto di forza, una ricchezza 
tutta italiana che deve trovare final-
mente un posto di assoluta centralità 
nell’agenda di programma dell’Italia: 
il tema cultura significa identità e ra-
dici nel tempo della società liquida e 
della globalizzazione senza volto, ed 
è garanzia di futuro per la vita buona 
di tutti.
Innanzitutto, va ribadita la consa-
pevolezza sui numeri e la qualità 
dei giacimenti culturali in Italia, 
che sono pure motori dell’industria 
turistica: una grandissima percen-
tuale di tutto il patrimonio storico, 
artistico, monumentale esistente a 
livello planetario appartiene pro-

prio al nostro Paese. All’articolo 
9 della Carta Costituzionale, nella 
sezione dedicata ai Principi Fonda-
mentali, è scritto: “La Repubblica 
promuove lo sviluppo della cultura e 
la ricerca scientifica e tecnica. Tutela 
il paesaggio e il patrimonio storico 
e artistico della Nazione”. Ecco un 
elemento fondante, una qualità es-
senziale: la vicenda culturale è un 
fattore identitario, dentro questa di-
mensione ritroviamo la natura stessa 
dell’Italia, vorrei dire la sua missio-
ne nel mondo, il suo essere patria di 
pensiero e umanità, dei grandi geni e 
delle straordinarie scoperte scientifi-
che, della bellezza e dell’arte, della 
musica e della letteratura, del gu-
sto e dello stile “made in Italy”, dei 

siti Unesco più numerosi al mondo, 
dell’enogastronomia e della convivia-
lità che fanno tradizione, eccellenza e 
comunità. In sintesi, un grande dono 
per tutti noi, e una grande respon-
sabilità.                                                                                                                             
Sì, – ed è il secondo punto – perché 
abbiamo il dovere di custodire al me-
glio questo straordinario privilegio 
di essere per definizione luogo della 
cultura e meta ricercata del turismo, 
approdo sicuro di quanti ricercano le 
vie della storia alla scoperta del senso 
pieno e vero dell’umanità. Per un lun-
go periodo ci sono stati distrazioni, 
trascuratezze, dissipazioni e ritardi ri-
spetto al patrimonio culturale del Pae-
se, e alla stessa manutenzione e tutela 
dei monumenti e del paesaggio, così 
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gli interventi di salvaguardia e di va-
lorizzazione dei vari enti coinvolti, 
attuare un piano strategico in cui il 
pubblico e il privato possano trovare 
forme concrete, efficaci e giuste di 
partnership nell’esclusivo interesse 
del bene comune. Un’Italia più bel-
la e più ricca, dunque, perché capace 
di trafficare al meglio i talenti della 
sua miniera culturale, davvero unica 
al mondo.
In tale ambito allora, così proiettato 
al futuro, – quarto punto – potranno 
trovare possibilità vere e oppor-
tunità concrete di formazione e 
occupazione tanti giovani laureati 
che oggi purtroppo sono costretti a 
lasciare l’Italia non solo per i perio-
di di stage e di esperienze positive di 
lavoro, temporanei, ma spesso in via 
definitiva, trovando all’estero condi-
zioni molto più favorevoli di vita e di 
lavoro. Le nuove generazioni sono la 
garanzia di oggi e di domani, spesso 
eccellenze trascurate proprio in cam-
po artistico e musicale, competenze 
e genialità che non trovano progetti, 
luoghi e persone accoglienti per dare 
seguito alle grandi potenzialità e re-
altà del loro talento.
Cultura e turismo in cima all’agenda, 
oggi, vuol dire anche questo: l’amo-
re per i giovani, la fiducia nelle capa-
cità di un Paese che ha sempre stu-
pito il mondo per le sue produzioni, 
scoperte e invenzioni, la narrazione 
positiva sull’Italia che è da sempre 
sinonimo di civiltà e bellezza a livel-
lo internazionale, la scommessa sulle 
nuove generazioni come garanti e in-
terpreti di questa altissima tradizio-
ne, di questa “consegna” che oggi 
ha bisogno di ritrovare convinzione, 

stupore, gratitudine, visione, energia, 
dinamismo, vita di tutti e di ciascuno.
Solo così – quinto e ultimo punto – 
il tema della dimensione culturale, 
in senso largo e pieno, potrà essere 
considerato finalmente decisivo per 
le sorti del nostro Paese, anche nel-
la sua valenza effettiva di comunità, 
come stanno ad esempio a indicare i 
contenuti del bando ministeriale per 
la città Capitale italiana della Cul-
tura 2021.  In particolare, parlare di 
coesione sociale, integrazione sen-
za conflitti, creatività, innovazione, 
crescita dell’inclusione sociale e su-
peramento del “cultural divide”, svi-
luppo della partecipazione pubblica, 
maggior coinvolgimento dei giovani 
e potenziamento dell’accessibilità, 
perseguimento della sostenibilità così 
come indicato dall’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile dell’ONU si-
gnifica proprio porre la qualità della 
vita culturale e sociale ai primi posti 
della progettualità del nostro Paese, 
non arrendersi ai segnali di degra-
do e decadimento, impostare con fi-
ducia e pensieri lunghi le dinamiche 
che riguardano il benessere collettivo 
italiano. Oggi soffrono i centri storici 
per le chiusure di negozi ed esercizi 
di vicinato, calano le serrande del-
le librerie, diminuiscono in maniera 
sensibile il numero delle edicole, ven-
gono meno servizi importanti nelle 
terre alte e nelle periferie delle città.                     
Serve un cambio deciso. Ripartiamo 
dalla cultura, e da un pensiero ispi-
rato che accolga le sfide dei tempi 
nuovi per rigenerare il tessuto eco-
nomico, le relazioni sociali e la vita 
quotidiana delle nostre comunità.

da far uscire spesso la prima, auten-
tica, inestimabile risorsa dell’Italia 
dalla concretezza dei programmi di 
sviluppo, dalla centralità delle politi-
che di governo, a tutti i livelli. Serve 
un grande sforzo unitario di consa-
pevolezza e di educazione, capace 
di vincere le logiche emergenziali e 
di superare l’ormai classico sistema 
nostrano per cui ci si accorge vera-
mente del valore di questi beni pri-
mari soltanto quando essi sono messi 
a rischio seriamente, quando vi è il 
pericolo della loro perdita irrepara-
bile, quando le offese della natura e 
dell’uomo potrebbero compromet-
tere definitivamente la loro esisten-
za. Un Paese intero “custode della 
bellezza”, questo serve, impegnato 
a favorire tutte le azioni pubbliche e 
private orientate alla preservazione 
e valorizzazione del suo patrimonio 
straordinario, “non delocalizzabile e 
non clonabile”, e a far crescere una 
sensibilità popolare diffusa di co-
noscenza, cura, rispetto e promo-
zione.
Perché in questa prospettiva – è il ter-
zo punto – riusciremo a comprendere 
come la via di un nuovo umanesi-
mo italiano, di una stagione di ri-
nascita legata indissolubilmente alla 
cultura e al turismo, possa rappre-
sentare un volano fondamentale per 
la ripresa economica e lo sviluppo 
integrale del nostro Paese, attraver-
so politiche intelligenti e lungimiran-
ti capaci di fare sistema, incentivare 
positivamente l’intero comparto, 
sperimentare le nuove tecnologie in 
un quadro di internazionalizzazione 
e di relazioni vantaggiose anche dal 
punto di vista economico, motivare 
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LA PIAVE. MADRE
Una narrazione per immagini sul fiume sacro alla Patria 
che più di ogni altro rappresenta il nostro Veneto. 

uecentotrenta chilometri di 
fiume, dalla sorgente alla 

foce, senza contare la risalita lungo i 
rami dei maggiori affluenti di destra e 
di sinistra, la circumnavigazione del-
le catene montuose e la divagazione 
lagunare. Un viaggio che si fa imma-
gine, incontro e racconto di un fiume 
che, da sempre, partecipa alla vita del 
Veneto e dei suoi abitanti con il dono 
più essenziale che esista: l’acqua. 
Tranquillo Cortiana, fotografo vi-
centino, insieme alla padovana Chia-
ra Rampazzo, laureata in teologia e 
appassionata di natura e di scrittura, 
firmano il volume “La Piave. Ma-
dre” edito da Cierre Grafica: una 
narrazione sul fiume sacro alla Patria, 
scritto con la luce, ascoltato con il 
cuore.

Come le cose più belle, genuine, au-
tentiche, anche questo libro nasce un 
po’ a sorpresa: «Cinque anni fa, men-
tre stavo lavorando al progetto edito-
riale sulle piazze del Veneto con Pier 
Paolo Magalotti (“Piazze. Luci, arte 
e poesia nei salotti del Veneto”, Cier-
re Grafica) – racconta Tranquillo Cor-
tiana – mi ritrovai a Santo Stefano di 
Cadore accanto al cartello segnale-
tico Fiume Piave. Ma come? Pensai. 
Un torrentello? Sembrava così strano 
che fosse lo stesso fiume che in pianu-
ra si allarga, è enorme, straripa, di-
venta incontrollabile. Lassù appariva 
così mite e indifeso. C’era la neve, 
quel giorno, e l’inquadratura era da 
sfruttare. Un’immagine da custodire 
insieme allo stupore e alla domanda 
circa l’origine di questo straordina-

rio fiume. Nel corso degli ultimi anni 
sono stati altri gli indizi che mi han-
no portato a concentrarmi sull’idea 
di un progetto interamente dedicato 
al fiume Piave, come il fermento per 
renderlo patrimonio dell’Unesco e le 
celebrazioni per il centenario della 
Grande Guerra, che lo vide prota-
gonista di scontri e battaglie in cui 
migliaia di giovani soldati, italiani e 
stranieri, indistintamente, persero la 
vita». 
Cortiana fa entrare subito nel proget-
to il cuore e la penna di Chiara Ram-
pazzo: «Conoscevo Chiara, sapevo 
del suo segreto piacere di scrivere 
quanto la natura continua intima-

mente a confidarci, riuscendo a co-
gliere e ad esprimere emozioni, sen-
timenti, suggestioni. Perciò due anni 
fa, ad aprile, le propongo di vivere 
qualche weekend “campione” lungo 
il corso del fiume Piave, in biciclet-
ta e a piedi, tra la foce, a Cortellazzo 
di Jesolo, e la fonte, nelle splendide 
Dolomiti, per verificare i luoghi e gli 
ambienti che volevamo raccontare». 

Da quel momento il progetto edito-
riale si sviluppa, di fatto, come un 
viaggio, durato diciotto mesi: «Il 
viaggio si è delineato strada facen-
do – racconta Chiara –. L’idea era di 
seguire questo fiume e documentarne 
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no sicuramente parte del patrimonio 
culturale e urbanistico nonché na-
turalistico del Veneto. Questa cosa 
ci ha affascinato sempre di più, e ci 
siamo accorti solo alla fine di avere 
fatto proprio un bellissimo viaggio». 

Serve la luce giusta per cogliere la 
meraviglia. Servono momenti parti-
colari: l’aurora, il tramonto, la piog-
gia, la neve, una notte stellata… Per 
questo Tranquillo Cortiana ha per-
corso il fiume dalla sorgente alla 
foce e dalla foce alla sorgente più 
volte, «con l’occhio dentro l’obietti-
vo a cercare la luce con cui scrivere 
sensazioni ed emozioni». Non è solo 
questione di prospettiva ma anche di 

istinto, che guida la ricerca. Intanto 
Chiara dava voce a quella luce, «con 
l’orecchio dentro il mondo attorno» 
in silenzioso ascolto. Un fotografo e 
una scrittrice che lavorano insieme… 
«Questa è stata l’intuizione più ar-
guita e anche più bella di Tranquillo: 
è stata proprio sua la volontà di fare 
in modo che le immagini fossero af-
fiancate da testi che avevano vissuto 
quelle immagini. Non voleva che le 
parole provenissero da altre fonti e 
nascessero solo guardando l’imma-
gine. I testi dovevano parlare, dire, 
raccontare la vita dell’immagine. 
Per questo il viaggio l’abbiamo fat-
to insieme. Lui scattava le immagini 
e io nello stesso momento, nello stes-
so contesto, mi lasciavo ispirare dai 
rumori, dagli odori, dalle voci che 
sentivo, dai colori che vedevo, dalle 
storie che ascoltavo... Lui era atten-
to alla frequenza della luce e io alla 
frequenza della vita che quella luce 
produceva sempre intorno all’acqua, 
grazie all’acqua».  

La Piave è un universo naturale, sto-
rico e antropico – come sottolinea 
Michele Zanetti che ha curato l’in-
troduzione del libro – quindi fatto di 
paesaggi, storie e volti. «L’aspetto 
più avvincente del nostro viaggio è 
stato sicuramente il contatto con le 
persone e con le loro storie. Abbiamo 
conosciuto, per esempio, Leo Baldo-
vin della centrale elettrica di Lozzo 
di Cadore, ora in disuso. Quando gli 
abbiamo chiesto come avremmo po-
tuto contattarlo, lui ci ha risposto: 
“Beh, basta che chiedete di Leo”. 
Essendo la sua centrale, fino a pochi 
anni fa, l’unica a distribuire energia 
elettrica a tutto il paese, tutti lo cono-
scono. Anche perché dalla sua storia 
apprendiamo che lui stesso andava 
di casa in casa a raccogliere i soldi 
delle bollette e a fare assistenza. Un 
rapporto strettissimo tra territorio, 
società di utenze e abitanti, cosa che 
per noi, oggi, nelle nostre città, è un 

la realtà. Una volta partiti, però, ci 
siamo trovati davanti ad una realtà 
molto più grande, molto più ricca, 
molto più stupefacente di quella che 
avevamo immaginato, e anche sco-
nosciuta per certi versi, perché gran 
parte dei luoghi che abbiamo rag-
giunto li abbiamo conosciuti proprio 
percorrendo il corso del fiume, so-
prattutto grazie alle persone che ab-
biamo incontrato e agli abitanti dei 
luoghi: sono stati loro a darci molte 
indicazioni fortunate. Durante il per-
corso, inoltre, ci siamo resi conto che 
era praticamente impossibile seguire 
solo la Piave e non inseguire anche i 
suoi affluenti, i quali creano ambien-
tazioni suggestive e sono ricettacolo 
di storie molto interessanti che fan-
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cosa che ti appartiene e tu appartie-
ni a quel luogo, c’è un movimento 
che è condiviso. Non ci siamo mai 
voluti addentrare nelle questioni tec-
niche, a noi piaceva semplicemente 

mostrare le cose belle che chiunque 
può vedere, può incontrare. Un fiume 
alla portata di tutti, come lo è stato 
per noi».

L’acqua, posta al centro di quest’av-
ventura, mostra una relazione uo-
mo-natura dove le forze in gioco sono 
potenti e, al contempo, effimere e 
delicate: carattere muliebre, già an-
nunciato nel titolo “La Piave. Madre”. 
«Abbiamo fatto questa preferenza al 
femminile perché quando l’abbiamo 
sentita chiamare così la prima volta 
eravamo dalle parti di Sappada, e 
avevamo intuito che, pur nella stra-
nezza, era il nome giusto, c’era un 
valore aggiunto in questa femmini-
lità. Dopo qualche mese, vedendo 
tutte le cose a cui il fiume ha dato 
vita e che continua a nutrire, a me 
è venuta in mente l’immagine della 
madre. Abbiamo riconosciuto quan-
to nei secoli il fiume abbia permesso 
la vita lungo le sue sponde donando 
acqua fertile per l’agricoltura, ener-

po’ difficile da immaginare». 

Nel libro, la Piave si racconta in 
prima persona, nel suo fluire di im-
magini e suggestioni… «Tranquillo 
mi ha lasciata libera di usare lo stile 
che mi è più congeniale, in questo 
senso mi sono sentita di far parlare 
proprio la Piave, perché in tante si-
tuazioni, in tanti contesti, sembrava 
veramente che questo fiume parlas-
se o volesse dire qualcosa. E come 
parla a me potrebbe parlare a tutti 
gli altri. Quindi perché dovrei essere 
io a raccontare la Piave, quando è 
la Piave che si può raccontare. Que-
sta è la ragione della prima persona 
nel libro. Poi al di là di quello che 
una visita veloce, disattenta può la-
sciare, credo una visita più disposta 
all’ascolto abbia ancora tanto tanto 
da rivelare. Quando la realtà ti sor-
prende con luci, colori e movimen-
ti, man mano che ci rimani e prendi 
confidenza, hai proprio la sensazio-
ne di sentire quel luogo come qual-
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fiume crea sembra proprio quello che 
una madre crea. Nonostante tutto. 
Nonostante oggi sia evidente che la 
sua portata sta diminuendo, l’acqua 
continua a fare l’acqua. Quando in 
primavera ti accosti a certi giardini 

che vedi rigogliosi e fioriti, t’imbatti 
nella meraviglia: nonostante l’acqua 
sia poca, essa continua comunque a 
produrre vita». 

gia elettrica, minerali da costruzio-
ne, ma anche configurandosi come 
eccezionale via di comunicazione. 
Pur nella sua devastazione, Vaia ha 
dato l’idea di cosa dovesse essere in 
passato la Piave. Tranquillo è stato 
lì proprio nei giorni della piena e 
ha documentato un fiume completa-
mente diverso da quello al quale si è 
abituati. Quando siamo tornati dopo 
Vaia, il territorio non era più come 
l’avevamo visto l’estate prima, cer-
te zone non le abbiamo neanche più 
riconosciute. Queste trasformazioni 
hanno suscitato in noi un certo effet-
to soprattutto considerando la vita 
che intercorre grazie a questo fiume, 
a causa di questo fiume e con il fiu-
me stesso. In questi diciotto mesi in-
sieme lo abbiamo conosciuto con gli 
occhi dei neofiti e la scoperta per noi 
è stata straordinaria. Quello che il 

Silvia Boscariol



38

PAROLE O_STILI 2020
IN NOME DELL’IDENTITÀ COMUNICATIVA

i terrà i prossimi 8 e 9 
maggio a Trieste la quarta 
edizione di Parole O_Stili, 

l’iniziativa di informazione e sensibi-
lizzazione sulla comunicazione buo-
na, intesa come di qualità nei conte-
nuti e nella forma. Il progetto sociale 
di sensibilizzazione verso la violenza 
che in particolare le parole possono 
assumere avrà come tema quest’an-
no "Si è ciò che si comunica", il se-
condo principio del Manifesto della 
comunicazione non ostile, prodotto 
dalla manifestazione. Il credo che si 
vuole sviluppare nelle persone è quel-
lo per cui, in quanto cittadini digita-
li, non possiamo più permetterci 
di vivere le nostre relazioni online 
senza guardarci davvero allo spec-
chio.  «Avere percezione del proprio 
sé virtuale è il primo passo verso uno 
degli obiettivi di divulgazione del no-
stro progetto, ovvero la 

consapevolezza delle enormi poten-
zialità - ma anche dei pericoli - del 
web», affermano gli organizzatori. 
Essere consapevoli che le parole 
scelte raccontano le persone che 
siamo, intende così sottolineare la 
responsabilità che una parola messa 
nero su bianco assume. La due giorni 
intende partire dalla domanda “Che 
parole scegliamo quando siamo con-
nessi?”, in modo da analizzare lo 
stato dell’arte dei linguaggi che abi-
tualmente utilizziamo per esprimerci 
e relazionarci online. Protagonisti 
del dibattito costruttivo sarà la com-
munity di Parole O_Stili, con esperti 
della Rete, giornalisti, comunica-
tori, politici e altre professionalità. 
Lo scopo è quello di far emergere 
le potenzialità di chi sa 
gestire una 

comunicazione assertiva, capace di 
esprimere opinioni senza farsi sopraf-
fare o sopraffare gli altri e le loro idee. 
Pur nell’ovvietà di ciò, infatti, rimane 
alto il numero di persone che, invece, 
non solo non sanno gestire dinamiche 
istintive, ma anche non si preoccupa-
no delle conseguenze che certe parole, 
commenti, interventi possono avere 
in contesto virtuale. È nato proprio 
per questo motivo il Manifesto so-
pracitato, una carta che elenca dieci 
princìpi di stile utili a migliorare lo 
stile e il comportamento di chi sta in 
Rete. Si tratta a tutti gli effetti di uno 
strumento di civiltà e una forma di 
impegno di responsabilità  condivisa, 
per favorire comportamenti rispettosi 
e civili, così che la Rete possa esse-
re, con l’aiuto di tutti, un luogo ac-
cogliente e sicuro. Un percorso nato 
appena nel 2017, grazie all’intuizione 
e all’entusiasmo di circa 300 profes-
sionisti della comunicazione d’im-
presa e della comunicazione politica, 
influencer, blogger, a cui in seguito si 
sono aggiunti molti insegnanti, stu-
denti, imprenditori, professionisti. 
Sono persone diverse, accomunate 
dalla volontà di rendere la Rete un 
luogo meno violento, più rispettoso 
e civile. Oggi Parole O_Stili è anche 
un’associazione no-profit che si pone 
l’obiettivo di responsabilizzare ed 
educare gli utenti della Rete a sceglie-
re forme di comunicazione non ostile, 
a renderli consapevoli del fatto che 
“virtuale è reale” e che  l’ostilità in 
Rete ha conseguenze concrete, gravi 
e permanenti nella vita delle persone.

S

Anna Zuccaro
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VENEZIA, LETTERATURA E SOLIDARIETÀ
"SULLE ALI DEL LEONE" DI ANDREA ZANETTI

enezia con la sua apparen-
te immortalità è da sempre 

stata sotto l’occhio impassibile dei 
narratori: tavolozza, cinepresa o mac-
china da scrivere che sia, centinaia e 
centinaia sono gli esempi che vedono 
la Regina dell’Adriatico come prota-
gonista. Ma quello di Andrea Zanet-
ti, autore della trilogia “Sulle ali del 
Leone” (Piazza Editore), è ben più 
che un semplice progetto letterario: 
l’avventura, il mistero, le virtù e i lati 
nascosti della Serenissima si affianca-
no in un racconto storico dettagliato e 
avvincente, capace di prendere il let-
tore fino all’ultima riga. E a tutto que-
sto si è unita anche la solidarietà: lo 
scrittore veneziano ha dato vita all’i-
niziativa “#books4books”, tramite 
la quale ha devoluto l’intero ricavato 
delle vendite dei suoi libri nel periodo 
natalizio – diverse migliaia di euro – 
ad alcune librerie della città colpite 

dalla gravosa ondata di acqua alta di 
novembre 2019; un gesto nobile de-
stinato a diventare letteralmente 
cultura, rinascita.

Signor Zanetti, quando è nata la 
sua passione per la scrittura?

Credo che sia successo dopo aver 
letto moltissimo da ragazzo. L’idea 
di scrivere qualcosa che possa arri-
vare agli altri, non necessariamente 
legati al nostro stesso tempo, mi ha 
sempre affascinato. Avevo iniziato 
ad accorgermene una decina di anni 
fa, ma mi serviva ancora un po’ di 
maturità e competenza. La tecnica e 
la manualità sono venute col tempo. 
 
Com'è nata l'idea di ambientare 
un'intera trilogia ai tempi e nei 
luoghi della Repubblica Serenissi-
ma? E che valore intende attribui-
re alle sue pubblicazioni?

Il mio è prima di tutto un progetto cul-
turale. Volevo poter trasmettere della 
conoscenza conquistata in ambito 
universitario ad un pubblico il più 
ampio possibile. L’idea nasce duran-
te la stesura della mia tesi di laurea, 
dedicata proprio alla Serenissima tra 
XV e XVI secolo. Mi sono accorto che 
su Venezia erano state scritte tonnel-
late di libri, eppure la sua storia giace 
perlopiù dimenticata, sconosciuta. Il 
motivo credo di averlo individuato nel 
linguaggio con cui si racconta della 
Serenissima, che non fu solo una re-
pubblica marinara dove si viveva un 
bel carnevale. La saggistica è perlo-
più rivolta ad un pubblico accademi-
co. Allora ho pensato di riscrivere di 
quegli anni gloriosi con una formu-
la diversa, cercando di affascinare e 
intrattenere il lettore, che non deve 
essere necessariamente uno studioso. 
Ludendo docere: è possibile, io cre-

V
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doveva fare la propria parte, senza 
pensare al quanto, ma solo al come. 
“#books4books” mi è sembrata una 
buona idea.

La cultura potrebbe mai salvare 
Venezia ed il suo passato glorioso?

Lo credo fermamente. È quello che 
mi ha spinto ad iniziare questo pro-
getto. La storia risponde al più clas-
sico degli enigmi contemporanei: 
“Perché?”. Quello che viviamo è 
perché c’è stato qualcosa prima. 
Nel nostro passato possiamo trova-
re risposte, ma anche ispirazione e 
coraggio. Nei libri si trovano idee 
e soluzioni. O strumenti per nuovi 
pensieri. È tutto lì. Basta iniziare ad 
aprirli. 
 
Cosa deve l'Europa, più in gene-
rale la cultura occidentale, a Vene-
zia?

Io credo che ci siano state poche città 
che abbiano contribuito al progresso 
in modo così duraturo e continuati-
vo come Venezia. Venezia ha dato al 
mondo innovazione, idee, scambi 
culturali. È stata grembo fecondo 
per evoluzioni epocali in moltissi-
mi ambiti. Pensiamo all’editoria di 
Aldo Manuzio, alla scienza e all’a-
stronomia di Galileo, alla pittura di 
Tiziano, all’architettura di Palladio, 
e poi ancora all’Arsenale, fucina in-
dustriale di mezzi di scambio, o alle 
istituzioni di governo che hanno ispi-
rato addirittura la costituzione ame-
ricana. Venezia ha suscitato l’am-
mirazione di chiunque in qualunque 

epoca, attirando (e sfruttando) menti 
eccezionali. Questo laboratorio di 
idee su palafitta ha contribuito signi-
ficativamente a rendere la cultura 
europea e Occidentale quella che è 
oggi.
 
Quali consigli darebbe ai giovani 
che vogliono rimanere nel proprio 
territorio nonostante tutte le diffi-
coltà?

Forse non ho ancora visto tante pri-
mavere da poter dare consigli effi-
caci, ma rifletto su alcune cose.  La 
prima è che la perseveranza aiuta. 
Le difficoltà possono essere tante, ma 
invece di guardarle tutte assieme si 
possono affrontare una alla volta, con 
tenacia.  In secondo luogo mi piace 
pensare di lasciare sempre il mondo 
(che sia un piccolo bagno pubblico o 
una grande nazione) meglio di come 
lo ho trovato, perché così mi piace-
rebbe facessero gli altri per me. Preso 
atto che le cose qui non sempre sono 
funzionanti, se non sono i giovani a 
provare a cambiarle, come si può 
pensare che lo faccia chi le ha rese 
tali? E poi, la nostra è una terra me-
ravigliosa: è doveroso amarla e lot-
tare per essa. 

do, avvicinarsi alla storia in modo 
piacevole e leggero.

Nei suoi libri è riuscito a far coin-
cidere il romanzo, quindi la fanta-
sia, con il racconto dettagliato dei 
pregi e dei difetti della Repubblica 
di Venezia. Si sente più storico o 
romanziere?

Mi piace pensare di essere entram-
bi. Sicuramente la fantasia è molto 
più facile da esercitare rispetto alla 
conoscenza. Uno più studia Vene-
zia e più scopre che c’è da studiare. 
Quindi direi, per pratica di umiltà e 
rispetto per la nostra storia gloriosa, 
di essere più romanziere. Mi do tem-
po per pareggiare il conto. 
 
Cultura e solidarietà: con l'inizia-
tiva “#books4books” ha dato, ad 
alcune librerie veneziane in diffi-
coltà, una sospiro di sollievo. Cosa 
l'ha spinta a compiere questo gesto 
che va oltre la semplice solidarietà 
e vicinanza?

Io vedo sempre più spesso una Ve-
nezia mercificata, denudata della 
sua veste eterna e simbolica. Questo 
deriva anche da un impoverimento 
storico-culturale del tessuto sociale. 
Non vale ovviamente solo qui, chia-
ramente, ma questo vedo e annoto. 
Allora credo che questo Paese abbia 
una disperata necessità di leggere 
per riscoprire se stesso. Se muoio-
no le librerie, come si fa? Io adoro 
i libri, quando li ho visti galleggiare 
in acqua mi si è rotto qualcosa den-
tro. Allora ho pensato che ognuno 

Thomas Zanchettin
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ALESSANDRA GIUBILATO
"LIBERA DI ESSERE ME STESSA"

abino dell’Aspro, il suo 
produttore, in una confe-

renza stampa ha detto: “Alessandra 
ha una caratteristica che non si com-
pra al mercato e non si studia a scuo-
la: è molto invasiva emotivamente, 
quando apre bocca, quando canta 
spettina, entra sotto la pelle, e questa 
è una cosa di pochissimi artisti”. 
Conosciamo l’anima poetica di que-
sta giovane cantautrice coneglianese. 

Credo che la musica che un’artista 
fa sia lo specchio della sua persona-
lità. Chi è Alessandra? 

Questa è una bellissima domanda. 
Se lo chiedessi alla mia famiglia, mi 
risponderebbe che sono “tutta stram-
ba”. La verità è che sono proprio 
normale, non ho i fronzoli per la testa 
tipici dell’artista, sono molto retta ed 
equilibrata. Semmai sono libera.

Ci sono molte cose “normali” e “na-
turali” che spesso il pensiero dell’es-
sere umano non riesce a percepire e 
a concepire, a causa dei propri egoi-
smi o a causa del contesto culturale 
in cui è cresciuto. Forse io mi limito 
semplicemente a cercare la normali-
tà delle cose, faccio del mio meglio 
per graffiare via tutto lo sporco e i 
graffiti dai muri e farli ritornare 
bianchi ai miei occhi. Non sempre ci 
riesco, ma almeno ci provo, e mi ri-
cordo di andare sempre al di là di ciò 
che sembra. Mi piace quando le cose 
filano lisce, amo trovare una spiega-
zione a tutto, guardo le cose da ogni 
punto di vista, anche quello più im-
popolare. Forse per questo un tema 
che affronto spesso nelle mie canzo-
ni (per lo più inconsapevolmente) è 
quello del pregiudizio, e cerco sem-
pre di vedere del buono anche lì dove 

sembra non esserci. Le figure di cui ho 
scritto finora, in effetti, non sono esat-
tamente Madre Teresa di Calcutta. In 
realtà mi porto dentro alcuni piccoli 
dolori che oggi si traducono nella mia 
timidezza, che in fin dei conti non è 
altro che la paura di essere giudicata. 
È davvero difficile crescere liberi in 
un mondo che ti spinge a conformarti 
ad un determinato standard. Quando 
sei una ragazzina che ama la storia, 
le scienze, la filosofia o la letteratu-
ra vieni considerato uno sfigato. Così 
vai dagli altri “sfigati”. Ma non vai 
bene nemmeno lì, perché a te piace 
anche ballare, fare sport e altre cose 
che non vengono considerate all’al-
tezza, non abbastanza profonde. Mi 
sono sempre sentita così, in bilico, 
inadeguata, tant’è che non ricordo di 
aver mai avuto un gruppo o una com-
pagnia. È una cosa che mi ha segna-

S
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affinava le note, li armonizzava e li 
arrangiava. Rimanere indipendenti è 
stata dura, ma con Sabino ho la cer-
tezza che le mie canzoni non verran-
no mai snaturalizzate, perché abbia-
mo la stessa concezione di musica.  

Cosa indica il titolo dell’album 
“La rosa del deserto”?

È anche il titolo di una canzone pre-
sente nel mio album. Quando ero 
piccola collezionavo minerali e la 
rosa del deserto, pietra abbastanza 
grezza e insignificante all’apparen-
za, era il mio preferito. La canzone 
è una metafora di me stessa: la rosa 
del deserto aspira continuamente a 
diventare una rosa vera, quella che 
tutti apprezzano, ma solo dopo tanti 
inutili sforzi comprende che dopotut-
to la sua natura non è così male e 
decide di accettarsi così com’è. 

A quale genere musicale senti di 
appartenere?

Non credo di appartenere ad un ge-
nere preciso, scrivo solo quello che 

sento e mi fa dire “mi piace, bello, 
lo ascolterei anche se non lo avessi 
scritto io”. Sicuramente il testo, per 
me, è molto importante; non sono una 
di quelle persone che riesce ad ascol-
tare una canzone senza fare attenzio-
ne ad un testo, in fondo sono cresciuta 
con cantautori come De Andre’, Dal-
la, De Gregori, etc.
Per quanto riguarda le sonorità, la 
musica classica ha decisamente gio-
cato il suo ruolo. In pochi lo sanno, 
ma ho studiato per cinque anni pia-
noforte. Ad oggi ho perso moltissimo, 
ma all’epoca amavo suonare Chopin 
e ascoltavo molto Tchaikovsky. Quan-
do ero piccola ero ossessionata da 
“Fantasia”, il cartone della Disney 
basato su brani di musica classica. 
Negli ultimi anni, poi, mi sono avvi-
cinata molto al jazz e alla bossanova, 
e nei brani ogni tanto spuntano fuori!

Che cos’è la musica per te?

Per me la musica deve costruire un filo 
diretto di dialogo con l’ascoltatore e 
di conseguenza suscitare emozioni. Io 

to molto e mi ha fatto soffrire. Tutti 
avevano sempre qualcosa da dire su 
di me, e io, che dentro conoscevo la 
verità, mi sentivo impotente di fronte 
ai loro giudizi.
Lucio Dalla diceva che “l’impresa 
eccezionale è essere normale”. Nul-
la di più vero. 

Come nasce il tuo primo album di 
inediti? 

Ho sempre scritto canzoni, sin da 
quando ho imparato a scrivere. La 
cosa pazzesca è che mi ricordo la 
melodia di tutte le canzoncine che ho 
scritto, e saranno circa 200! La pri-
ma volta che ho pensato di fare sul 
serio e di pubblicarle avevo 16 anni, 
ma il mio senso del dovere mi faceva 
sentire in colpa, perché sapevo che 
dovevo studiare, laurearmi e dovevo 
farlo il prima possibile. Così ho ac-
cantonato parzialmente la musica: 
ho preso prima la laurea triennale in 
Lingue, poi la specialistica in Mar-
keting e Comunicazione. Dopodiché 
non ce l’ho più fatta: avevo un senso 
di incompletezza troppo pesante, do-
vevo almeno provare a conseguire i 
miei obiettivi. In quel periodo avevo 
sempre in testa la musica, ma ave-
vo anche il pallino della recitazione 
e dello sport. Il fato però ha voluto 
che solamente una settimana dopo la 
laurea, alla fine del 2015, incontras-
si per caso Sabino Dell’Aspro, che 
sin da subito ha creduto nelle poten-
zialità della mia voce e ha deciso di 
portarmi a cantare con lui, facendo-
mi acquisire tutta l’esperienza ne-
cessaria. Ho cantato davvero tanto 
in quattro anni, tant’è che quando 
ascolto delle vecchie registrazioni 
non mi riconosco nemmeno! Dopo 
ben due anni, timidamente e in pun-
ta di piedi, gli ho fatto ascoltare le 
canzoni che avevo scritto fino a quel 
momento. Abbiamo deciso di inizia-
re a lavorare sui pezzi, io gli porta-
vo i miei testi e le mie melodie, lui 
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il motivo che mi ha spinto a rimanere 
indipendente: voglio scrivere e can-
tare quello che sento io e non quello 
che potrebbero imporre i discografi-
ci. Preferisco restare nella nicchia, 
a costo di non farcela e di dover ri-
nunciare, ma noto sempre di più che 
la gente (anche giovane) ascolta vo-
lentieri se sollecitata e messa nelle 
condizioni di ascoltare. Non credo 
che i media riflettano sempre i gusti 
della società, semmai li pilotano in 
una certa direzione.

Come autrice, in generale, ti senti 
più incline a cogliere il “mezzopie-
no” o il “mezzovuoto” della vita?

ascolto i più disparati generi musi-
cali (con la mia prima band, quando 
avevo 15 anni, ho fatto persino hard 
rock!); non credo che esistano “brut-
ti generi musicali”, semmai esistono 
“brutte canzoni”. Penso che la mu-
sica più autentica sia quella che na-
sce dall’anima, spontanea, mentre 
si riconoscono facilmente i prodotti 
musicali creati ad hoc, solamente 
per vendere. È una cosa che ho avuto 
la possibilità di fare anche io quan-
do mi è stato chiesto di scegliere, ma 
ho pensato che voglio fare un lavoro 
che mi piace, sennò tanto vale prova-
re a far soldi altrove (e probabilmen-
te di più e più facilmente). È questo 

Sono molto sensibile al tema del pre-
giudizio e delle ingiustizie. Sono le 
cose che mi fanno più arrabbiare e 
che a volte hanno il potere di rovinar-
mi una giornata intera (anche se non 
riguardano me). Diciamo che mi pia-
ce cogliere il “mezzovuoto” e cercare 
di trasformarlo in “mezzopieno”. 

Mi accennavi che quest’anno uscirà 
un nuovo album. Che cosa ci puoi 
anticipare?

Sì, uscirà a maggio e sarà un album 
dedicato al mondo femminile, dal ti-
tolo “La poesia di una donna (anche 
sotto un vestito)”. Il titolo è un ver-
so di “Kiki”, una canzone che parla 
della figura anticonformista e contro-
versa di Kiki de Montparnasse, musa 
e amante dei più grandi artisti degli 
“Anni folli” di Parigi. Come sempre, 
amo spogliare i personaggi di cui 
parlo dai loro pregiudizi e cerco di 
mettere a nudo la persona in quanto 
tale, apprezzando la sua libertà di es-
sere, con i suoi pregi e i suoi difetti. 
Oltre a Kiki, troveremo personaggi 
come la ballerina Isadora Duncan, 
la grandissima poetessa Alda Merini, 
in bilico tra il suo genio e la vita in 
manicomio, e l’amara lezione impa-
rata dalla stella di Hollywood Maria 
Montez sulla fragilità della fama. 
Non mancheranno poi altri temi che 
affliggono molte donne, ma non vo-
glio anticipare troppo, anche perché 
sto ancora definendo gli ultimi detta-
gli, tra cui un videoclip. Posso solo 
dire che sono molto soddisfatta e si 
nota decisamente quanto la voce e lo 
stile siano maturati rispetto al primo 
album.

Silvia Boscariol
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SULLE ALI DELL’AVVENTURA
Una storia magica al limite del verosimile, tratta da un episodio realmente accaduto 

homas ha quattordici anni 
ed è un ragazzino come 

tanti. Sempre connesso, attaccato allo 
smartphone o al computer, appassio-
nato di videogiochi tanto che la mam-
ma, Paola, riesce a farsi ascoltare solo 
una volta staccata la corrente. Allora 
Thomas torna al presente e esce dalla 
sua camera. 
Vivono in una città della Francia, ma 
per Thomas è arrivato il momento di 
trascorrere qualche settimana insieme 
a papà Christian che vive in campa-
gna, o meglio, nella palude di Ca-
margue. Figuriamoci! Niente di più 
triste e noioso per Thomas! Il Wi-Fi 
non c’è e per cercare un punto dove ci 
sia campo deve escogitare mille im-
probabili metodi; per telefonare deve 
salire sulla torre di guardia che sorve-
glia la palude; trova qualche vecchio 
libro, ma niente di particolarmente in-
teressante. Il padre poi, sembra essere 
diventato matto! Ha recuperato una 
ventina di uova di una specie di oche 
migratorie in via d’estinzione e il suo 
progetto è quello di far loro da padre: 
essere presente nel momento in cui si 
schiudono le uova, per l’imprinting. 
Una volta nate vuole insegnar loro 
a rispondere ai suoi comandi, farsi 
seguire, far riconoscer loro i perico-
li, abituarle al rumore del motore di 
un aeromobile ultraleggero e un po’ 

precario cui sta lavorando da mesi in 
garage. 
E infine, il grande, vero, importan-
tissimo progetto: portarle oltre il 
Circolo Polare Artico con il vecchio 
furgone e volare con loro per tutto il 
tragitto di ritorno verso casa, grazie a 
“quel trabiccolo con le ali”. Impare-
ranno così la loro nuova rotta, quella 
che ogni anno dovranno percorrere 
per nidificare d’estate al nord e tor-
nare a casa d’inverno, a sud. Una 
missione da pazzi, tant’è vero che il 
Museo di Storia Naturale non vuole 
certo rilasciare le necessarie autoriz-
zazioni, allora Christian fa da sé. E il 
viaggio ha inizio. 
Ha inizio soprattutto per Thomas, 
che si innamora subito di tutti quei 
piccoli pulcini che ha visto nascere 
e che sta crescendo con amore. Ora 
ogni nuovo giorno riserva una sor-
presa e il tempo trascorso con papà 
è sempre più entusiasmante. Appena 
le oche sono grandi abbastanza, il 
furgone viene caricato di tutto l’oc-
corrente, pronto a percorrere mezzo 
continente, dal sud della Francia alla 
Lapponia. Ed è qui, una volta arriva-
ti, che le oche scoprono finalmente il 
posto a loro dedicato: un luogo im-
merso nella natura dove spiccano il 
loro primo, emozionante volo. Quin-
di è tutto pronto per l’improbabile 

viaggio di ritorno. 
Sul più bello però questa spedizione 
viene bloccata: le autorizzazioni per 
il progetto non ci sono, Christian le 
aveva falsificate. Incredulo, disperato 
e sconfitto, Christian pensa che sia la 
fine. E si dispera ancora di più quan-
do Thomas, disobbedendo agli ordi-
ni e veloce come un fulmine, mette 
in moto, prende quota e parte con le 
oche. 
Il suo è un vero viaggio della speran-
za, un po’ per le condizioni precarie e 
la paura di non farcela, un po’ perché 
la speranza è la vera guida che con-
durrà questa estenuante impresa eco-
logica a concludersi con un happy en-
ding, non senza momenti di tensione 
dove in sala tutti trattengono il fiato 
e tengono le dita incrociate. Questo 
ragazzino coraggioso, appassionato, 
incosciente, guidato da un obbiettivo 
che ormai sente profondamente suo, è 
il protagonista di una pellicola che ha 
il potere di raccontare una storia che 
mette in primo piano la natura e il 
nostro dovere di salvarla. Una storia 
piena di positività e di amore, sempli-
cemente bella. Il tutto in una cornice 
di fantastici paesaggi estivi del nord 
d’Europa, dal mare alla montagna, 
passando per colline, boschi e laghi. 
Uno spettacolo.

T
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L’APE
L’insetto che affascina un po’ tutti,
non solo gli amanti della natura

ualche giorno fa, distesa 
sull’erba del giardino di 

casa, in posizione supina, osservavo il 
cielo. Ad un certo punto le mie orec-
chie hanno sentito il suo inconfondi-
bile ronzio e, poco dopo, i miei occhi 
hanno scorto il suo caratteristico cor-
po striato di giallo e di nero. Questo 
piccolo insetto si era posato sul mio 
alluce per qualche secondo. Così, 
senza rendermene conto, mi sono ri-
trovata a pensare a lei, all’ape.

L’ape è uno degli ingredienti delle 
nostre estati e una presenza costante 
delle nostre vite. Spesso è fonte di 
terrore e causa di fughe improvvise, 
altre volte è responsabile di gonfiori 
e dolori cutanei, ma è anche produt-
trice di miele e, soprattutto, oggetto 
di ammirazione, studio e riflessione 
da parte dell’uomo. Tutto ciò fin dai 
tempi antichissimi: sulla parete della 
grotta Cueva de la Araña, a Valencia, 
è stato ritrovato un disegno che risale 
a circa 7.000 anni fa e che raffigura 
una persona che, appesa ad una liana 
e circondata da api, raccoglie favi di 
miele da una cavità rocciosa. Da al-
lora non c’è più stata tregua, l’ape è 
apparsa ovunque: nell’arte, nella let-
teratura, nella filosofia. Viene raffigu-
rata, venerata, raccontata, trasformata 

in simbolo o utilizzata come termi-
ne di paragone per spiegare concetti 
astratti.

Sono sufficienti pochi esempi. Per 
quanto riguarda il mondo dell’arte, 
nel tempio del “sole” di Neuserre ad 
Abu Ghora, in Egitto, vi è un basso-
rilievo, risalente al 2.400 a. C. circa, 
raffigurante alcuni apicoltori intenti 
a prelevare il miele e a collocarlo in 
otri; nel pannello di sinistra del Trit-
tico del Carro di fieno e conservato 
presso il Museo del Prado di Madrid, 
Hieronymus Bosh raffigura la caduta 
di angeli ribelli che, precipitando, as-
sumono l’aspetto di insetti, tra cui le 
api; nel 1994 Saldavor Dalì dipinge 
il quadro Sogno causato dal volo di 
un’ape. Passando alla letteratura, l’a-
pe viene nominata da Omero nell’I-
liade e nell’Odissea e da Virgilio nel 
IV libro delle Georgiche; nella Divi-
na Commedia, più precisamente nel 
XXI canto del Paradiso, Dante Ali-
ghieri fa uso di una metafora apisti-
ca; Pablo Neruda scrive Bianca ape 
ronzi; in Guerra e Pace Lev Tolstoy 
paragona Mosca vuota a un’arnia or-
fana senza regina. In filosofia, infine, 
l’ape è stata oggetto di interesse e di 
studio da parte di Aristotele mentre 
Karl Marx ne Il Capitale si serve 

dell’ape per spiegare il diverso modo 
di lavorare degli esseri umani e degli 
animali.

Cosa rende le api così affascinanti 
agli occhi di noi esseri umani? Per 
quanto mi riguarda, tre loro peculia-
rità: la salvezza della specie attraver-
so il sacrificio del singolo, il ruolo di 
apparente superiorità dell’ape regina 
e il principio del consenso e dell’una-
nimità nella sciamatura.

Dinnanzi a un grave pericolo, l’ape 
estrae il pungiglione pronta a colpire i 
nemico. Nel momento in cui decide di 
pungere, accetta di morire per salva-
re le proprie compagne. Senza dover 
arrivare ad un gesto estremo e irrever-
sibile qual è la morte, quanti di noi, 
quotidianamente, nelle piccole cose, 
parcheggiano in un angolo il proprio 
Io e agiscono in nome del Noi?
 
L’ape regina si distingue dal resto del-
le api già a partire dall’aspetto fisico: 
è molto più grande, è più lunga e ha 
una struttura corporea più elegante. A 
differenza dei fuchi, inoltre, vive nu-
merosi accoppiamenti: dopo ogni atto 
sessuale strappa il pene al fuco e poi 
torna a volare in attesa di un nuovo 
incontro. Ancora, l’ape regina è l’uni-

Q
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La sciamatura innesca un processo 
che trovo sorprendente. Nel momen-
to in cui, in un alveare, nasce una 
nuova ape regina, quella anziana 
deve andarsene assieme alle api a lei 
fedeli. Prima di effettuare la sciama-
tura, ossia la scissione dello sciame, 
le api più esperte iniziano a compiere 
voli di ricognizione per scegliere la 
sede in cui costruire il nuovo nido. 
Quando un’ape ricognitrice ritiene 
di aver individuato il luogo ideale, 
torna dalle compagne e informa le 
altre api. Se solamente poche api (o 
nessuna) non approvano la scelta, 
allora l’ape ricognitrice ritira la pro-
pria proposta e attende che altre api 
si facciano avanti. Nel momento in 
cui tutte le api approvano uno stes-
so luogo, significa che la decisione è 
stata presa. A quel punto si forma un 
nuovo sciame che vola verso la meta 
proposta da un’ape a accettata da tut-
te. Si tratta di un processo che si basa 
sul consenso e sul principio di una-

nimità, che non contempla l’imposi-
zione della propria idea, che non la-
scia spazio al compromesso e che può 
durare anche interi giorni. Ogni sin-
golo membro deve essere d’accordo 
e approvare la proposta fatta da altri, 
senza fretta, senza pressione. Si tratta 
di un traguardo che la società umana 
riuscirà mai a raggiungere o rimarrà 
un’utopia?

Con ancora il ronzio dell’ape nel-
le mie orecchie e con queste tre do-
mande che rimbalzavano da una par-
te all’altra della mia testa, mi sono 
rimessa in piedi e, più affaticata di 
quando mi ero distesa, ho ripreso le 
mie attività quotidiane. E voi? Avete 
mai osservato realmente un’ape? Pro-
vateci, vi sorprenderà!

ca ape feconda all’interno dell’alve-
are; tant’è che il suo compito è esclu-
sivamente quello di deporre le uova. 
Sono le altre api che si occupano di 
nutrirla e accudirla. Infine l’ape regi-
na rilascia un tipo particolare di fero-
mone, una sostanza chimica con cui 
riesce a manipolare le altri api, ini-
bendo, ad esempio, lo sviluppo del 
loro apparato riproduttore. Diventa 
quindi semplice pensare all’ape re-
gina come a una dittatrice crudele 
che si fa servire e riverire dai pro-
pri sudditi, che ammazza i maschi 
dopo l’accoppiamento, che manipola 
l’intera colonia di api per il proprio 
tornaconto personale e che detiene il 
potere assoluto. Non è così. Innanzi-
tutto l’ape regina è l’esemplare meno 
informato su quanto succede all’in-
terno dell’alveare. Inoltre, sono le api 
nutrici che decidono quando è arriva-
ta la sua ora sulla base del numero di 
uova in procinto di schiudersi e dello 
spazio e quantità di cibo disponibili. 
Inoltre il feromone rilasciato dalla 
regina è la sua forza e, al tempo stes-
so, il suo tallone d’Achille: quando 
inizia a circolarne meno, alcune api 
operaie iniziano a diventare feconde 
e l’alveare diventa irrequieto perché 
comprende che l’ape regina è diven-
tata troppo debole o che il numero 
di api presenti è troppo alto. Quante 
volte ci capita di provare sentimenti 
di inferiorità, inadeguatezza, invidia 
o timore dinnanzi alle caratteristiche 
maggiormente visibili di una persona 
o di un ruolo, senza riuscire a vedere 
la parte nascosta? Irene Rosolen
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on si tratta di uno scherzo, 
ma di una verità conferma-
ta dalla scienza. Per capire 

come ciò sia possibile è necessario 
fare un po’ di chiarezza sul significato 
che di solito diamo alla parola felici-
tà.

Siamo soliti usare la parola felicità 
per descrivere un momento nel quale, 
per i più diversi motivi, ci sentiamo 
euforici, entusiasti, pieni di gioia. Di-
ciamo “Oh come sono felice” quan-
do ci capita qualcosa di piacevole 
oppure quando, dopo tanto impegno, 
raggiungiamo un traguardo importan-
te: il titolo di studio, il lavoro, l’auto 
nuova, il matrimonio, la casa nuova. 
Fatto sta che questa felicità, chissà 
per quale motivo, ben presto svanisce 
lasciando spazio ai soliti problemi e 
alle solite preoccupazioni. Insomma 
la felicità dura un attimo o poco più e 
poi svanisce.

Il motivo per cui questa felicità dura 
così poco è presto detto: non è la vera 
felicità!

Noi chiamiamo “felicità” tutta una 
serie di emozioni piacevoli che sono 
la risposta neuro-endocrina dell’or-
ganismo ad un avvenimento che ci 
offre un senso di piacere. In altre pa-
role: accade un evento, il giudizio che 
esprimiamo su questo evento è molto 
positivo e questo giudizio positivo 
stimola all’interno del nostro organi-
smo alcuni neurotrasmettitori che ci 

offrono una sensazione di benessere 
e così diciamo di essere felici.

Vediamolo con un esempio molto ba-
nale: la partita di calcio. I tifosi della 
squadra che perde sono tristi, delusi 
e magari anche arrabbiati; quelli del-
la squadra che vince si diranno felici 
della vittoria. Lo stesso fatto provoca 
tristezza o “felicità” solo a causa di 
un giudizio diverso. Così siamo stati 
abituati a considerare la felicità come 
un qualcosa che ci capita, a volte per 
caso, altre volte per merito nostro, 
ma in ogni caso una specie di premio 
per un qualcosa che è già accaduto.

Ci siamo sempre sentiti dire “prima 
il dovere e dopo il piacere” e sicco-
me abbiamo confuso la felicità con 
un momento di gioia, ci siamo con-
vinti che solo dopo aver svolto il 
nostro dovere, solo dopo aver risolto 
tutti problemi, potremo avere in pre-
mio la felicità.

La vera felicità è una cosa ben di-
versa e per capirlo dobbiamo andare 
all’origine della parola. Felicità ha 
la sua origine dal latino felix che si-
gnifica fertile, fruttifero, rigoglioso e 
con questo significato, si comprende 
subito che il fatto di essere felice non 
è tanto il premio finale di qualcosa 
che è già accaduto, ma il punto di 
partenza per costruire qualcosa: la 
felicità ci permette di realizzare nel 
modo migliore qualcosa di nuovo.

Più di 2000 anni fa il filosofo Ari-

stotele diceva “La felicità è il bene 
sommo per l’essere umano”, proprio 
perché la felicità ci permette di realiz-
zare al meglio ciò che dobbiamo fare. 
Ai nostri giorni, il sociologo Zyg-
munt Bauman - che ci ha lasciato tre 
anni or sono alla veneranda età di 92 
anni - ha spiegato in modo ancora più 
concreto questo modo di intendere 
la felicità: “Essere felici non signi-
fica avere una vita senza problemi; 
la vita felice viene dal superamento 
dei problemi, dal risolvere le difficol-
tà; bisogna affrontare le sfide, fare 
del proprio meglio. Si raggiunge la 
felicità quando ci si rende conto di 
riuscire a controllare le sfide poste 
dal fato”.

A ben guardare, ci vuole poco per 
rendersi conto che, dal giorno in cui 
siamo nati, non è stato altro che un 
susseguirsi di problemi, di difficoltà 
da affrontare, di sfide da superare: ap-
pena nato, ciascuno di noi ha dovuto 
imparare a respirare, poi a succhiare 
il latte, poi a parlare, a camminare, a 
leggere, a scrivere, a guadagnarsi da 
vivere e ogni giorno in famiglia, a 
scuola o al lavoro ci sono un’infinità 
di seccature da superare, di proble-
mi da risolvere. Credo che si possa 
dare ragione a Bauman quando dice 
“Si raggiunge la felicità quando ci si 
rende conto di riuscire a controllare le 
sfide poste dal fato”.

In altre parole, possiamo dire che non 
saremo felici quando non avremo 

N 
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più problemi, ma imparando ad 
essere felici ci sarà molto più facile 
risolvere tutti i problemi.

Certamente è vero che tra le questio-
ni personali (rabbia, dolore, paura, 
rimpianti, delusioni, difficoltà, etc.) e 
quello che succede in giro per il mon-
do (epidemie, guerre, inquinamento, 
fame, etc.) c’è ben poco da essere al-
legri, ed è per questo che è importante 
imparare ad essere felici, per affron-
tare serenamente tutto ciò che in un 
modo o nell’altro ci fa stare male.

A questo punto spero sia chiaro che 
il fatto di essere felici dipende solo 
da noi, e questo è certamente un van-
taggio: non dobbiamo aspettare che 
accada qualcosa o che qualcuno si 
dia da fare per renderci felici: l’esse-
re felice dipende solo da una nostra 
scelta, solo da una nostra decisione. 

Lo abbiamo visto poco fa, con la 
partita di calcio: un semplice, banale 
giudizio trasforma una sconfitta che 
scatena rabbia in una vittoria che dà 
gioia. La prima scelta che possiamo 
e dobbiamo fare se vogliamo essere 
felici è quella di evitare i giudizi che 
scatenano in noi la rabbia.

Questa è la scelta che ha fatto Hun-
ter Doherty Adams, quando, rico-
verato in un ospedale psichiatrico, 
dopo tre tentativi di suicidio, ha de-
ciso finalmente di essere felice. Lo 
racconta così: “Quel mattino appena 
sveglio mi sono detto: da oggi vo-
glio essere felice, non mi arrabbierò 
mai più. Da quel giorno la mia vita è 
cambiata, non mi sono mai più arrab-
biato e sono stato sempre più felice”. 
Hunter Doherty Adams oggi è cono-
sciuto in tutto il mondo con il nome 
di Patch Adams, il padre di tutti i 
clown dottori.

Sono molte altre le persone che, 
giunte al limite della disperazione, 
hanno fatto questa scelta e così han-
no imparato ad essere felici; lo puoi 
fare anche tu, ora!
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a vitamina D è una vitamina 
liposolubile che si forma a 

partire da una reazione che avviene 
a livello della cute grazie all’azione 
dei raggi ultravioletti del sole. Dopo 
alcune modifiche biochimiche che 
avvengono a livello epatico e rena-
le, si ottiene la vitamina D “attiva”.  
Nell’ultimo decennio è emersa un’e-
pidemia di carenza di vitamina D in 
gran parte della popolazione. Ciò è 
dovuto soprattutto al fatto che non vi 
è una sufficiente esposizione alla luce 
solare, sopratutto nei mesi invernali, 
in cui le ore di luce rispetto ai mesi 
estivi sono nettamente inferiori. Oltre 

al fatto che siamo sempre più “chiu-
si” all’interno delle abitazioni o dei 
luoghi di lavoro, quindi riduciamo 
sempre più la possibilità di esporci 
alla luce del sole. Quello che è inte-
ressante sottolineare è che questa vi-
tamina non è fondamentale solo per 
il mantenimento di una buona salu-
te delle ossa, ma è importantissima 
anche per tantissime altre funzioni. 
Infatti gli studi hanno evidenziamo 
come una sua carenza può essere 
associata a diverse malattie. Questo 
perché il recettore della vitamina D 
(VDR), oltre che nello scheletro, si 
trova in molti altri tessuti come inte-
stino, cellule immunitarie, pancreas, 
ghiandole paratiroidi, asse ipotala-
mo-ipofisario e anche nel tratto 
riproduttivo, sia maschile che fem-
minile. Quindi già questa premessa 
ci fa capire quanto sia fondamentale 
avere adeguate concentrazioni di vi-
tamina D soprattutto per una coppia 
che sta cercando di avere un bambi-
no. Purtroppo però vi è un numero 
sempre più crescente di donne che in 
età riproduttiva presenta carenze di 

vitamina D. Negli ultimi anni le ricer-
che si sono dunque concentrate nel ca-
pire quale potesse essere il ruolo della 
Vitamina D nella fertilità. Ciò che è 
emerso è che la somministrazione 
di vitamina D in donne che aveva-
no riferito problemi di infertilità 
con reale carenza o insufficienza, ha 
migliorato il tasso di concepimento. 
Questo perché la vitamina D va a ri-
durre la perdita di riserva ovarica, an-
che se le evidenze non sono ancona 
così marcate, per cui sono necessarie 
ulteriori verifiche. 

È importante invece sottolineare che 
esiste una forte correlazione tra 
infertilità e sovrappeso/obesità, in-
tesa in termini di elevata percentuale 
di tessuto grasso nel corpo. Il tessuto 
adiposo in eccesso infatti produce una 
serie di molecole infiammatorie che 
generano una condizione metaboli-
ca tale da alterare l’asse riproduttivo 
e ridurre il tasso di concepimento. 
Quindi la prima cosa da fare se si sta 
cercando di avere un bambino è quel-
la di andare a ridurre il tessuto grasso 
in eccesso, attraverso un’alimentazio-
ne corretta e bilanciata e una costante 
attività fisica. La fertilità però viene 
influenzata dallo stile di vita che si ha 

L 
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nell’olio extravergine di oliva (ricco 
di polifenoli), nel pesce, soprattutto 
quello azzurro, che è ricco di acidi 
grassi omega 3, come anche nelle 
noci e nei semi di lino ad esempio. 

Inoltre è bene che gli alimenti siano 
di buona qualità per ridurre al mi-
nimo la presenza di eventuali con-
taminanti ambientali che vanno ad 
interferire con la funzionalità ripro-
duttiva. Quindi l’ideale sarebbe sce-
gliere alimenti prodotti nel modo più 
naturale possibile.

Infine, parlando sempre di eventuale 
integrazione, gli studi hanno dimo-
strato che nella donna la supplemen-
tazione con acido folico nel periodo 

preconcezionale, oltre a ridurre il ri-
schio di difetti al tubo neurale del ne-
onato, aumenta la fertilità in quanto 
migliora la qualità della cellula uovo, 
la maturazione dei follicoli ovarici e 
riduce il rischio di aborto spontaneo. 
Nell’uomo invece potrebbe essere uti-
le l’integrazione con antiossidanti in 
quanto utili per riparare i danni dello 
stress ossidativo a carico delle cellule 
riproduttive maschili ad opera del-
le molecole infiammatorie prodotte 
sempre dal tessuto adiposo in eccesso.

avuto durante tutto l’arco della vita 
fertile, quindi è importante, soprat-
tutto per la donna, seguire una sana e 
corretta alimentazione non solo qual-
che mese prima del concepimento, 
ma soprattutto durante gli anni più 
fertili in cui si ha il massimo poten-
ziale di fertilità. 

Dal punto di vista dell’alimentazio-
ne gli studi hanno dimostrato che le 
coppie che hanno seguito con mag-
gior aderenza la dieta mediterranea 
avevano avuto una maggiore proba-
bilità di concepimento. Questo per-
ché la dieta mediterranea è ricca 
di alimenti antinfiammatori e an-
tiossidanti che si trovano soprattutto 
in frutta e verdura di diversi colori, 
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I pensieri del nostro cuore
sono potenti e determinanti,
per creare benessere o

malessere nella nostra vita.


